Carlo Forin                                                                                                 a Giovanni Semerano:

                                                                                                                   per aver rimosso la favola dell’indoeuropeo  

                                                                                                                   dalla strada di chi cerca parole vere.

Apuleio gnostico 

Introduzione

Il metodo dello ‘studio comparato dei nomi degli dèi’ (TO 
) si è rivelato prezioso anche per estendere la conoscenza  della religiosità degli antichi 
.

Affrontando la lettura Metamorphoseon libri XI di Apulejo secondo questa modalità abbiamo visto emergere un pensiero religioso impregnato della gnosi.

Gnosis viene solitamente tradotta con ‘conoscenza’ 
. 

E’ un fenomeno socio-religioso che invita ad essere più precisi.

Ireneo di Lione 
, poco dopo l’edizione di questa opera di Apuleio  
, scriveva il suo

«Contro le eresie (denuncia e confutazione della falsa gnosi libri cinque 
) 
 ».

Ireneo si oppone alla falsa gnosi in nome della vera gnosi.

Gnosis, per Ireneo,  non è dunque semplicemente ‘conoscenza’, ma ‘conoscenza superiore’ 
.

E perchè non ‘conoscenza dell’Essere’ 
? Ci pare che questa definizione non sia lontana dal pensiero di Jonas. 

Citiamo un passo de Lo Gnosticismo di Jonas, , il cui titolo originale è The Gnosis religion 
:

In primo luogo, tutti i fenomeni che abbiamo ricordato in connessione con l’‘ondata orientale’ sono indubbiamente di natura religiosa; e questa è la caratteristica principale, come abbiamo ripetutamente affermato, della seconda fase della cultura ellenistica in generale. In secondo luogo, tutte queste correnti hanno in qualche modo rapporto con la salvezza: la religione di questo periodo è in generale una religione di salvezza. In terzo luogo, tutte le religioni mostrano una concezione di Dio assolutamente trascendente (ossia oltremondana) e unitamente a ciò un’idea ugualmente trascendente e ultramondana del fine della salvezza. Infine esse sostengono un dualismo radicale dei regni dell’essere – Dio e il mondo, spirito e materia, anima e corpo, luce e tenebre, bene e male, vita e morte – e di conseguenza un’estrema polarizzazione dell’esistenza che riguarda non soltanto l’uomo ma la realtà come un tutto: si può definire in generale la religione di questo periodo come religione dualistica trascendente di salvezza.

Più oltre:

 Nel contesto gnostico invece ‘conoscenza’ ha un significato decisamente religioso e soprannaturale e si riferisce ad oggetti che noi oggi chiameremmo quelli di fede piuttosto che di ragione.  […] Gnosis significò anzitutto conoscenza di Dio […] Oggetto di tale conoscenza è tutto quello che appartiene al regno divino dell’essere, e precisamente l’ordine e la storia dei mondi superiori e ciò che deve provenirne, ossia la salvezza dell’uomo. 

Fatta questa premessa ci proponiamo di leggere l’Asino d’Oro di Apulejo come l’opera d’arte di uno gnostico 
, capace di trasmetterci, ad un livello superficiale di lettura, l’incredibile leggerezza dell’Essere e, ad un livello più profondo, la ‘conoscenza dell’Essere a cui egli era pervenuto’ 
.

Capitolo primo. Iniziare la lettura de “Le metamorfosi” dalla fine 

1. L’iniziazione innominata

La fortuna dell’opera Metamorphoseon libri XI di Apulejo 
 nelle diverse lingue  lungo 1800 anni lascerebbe pensare che sia stato detto tutto su questo lavoro.

Eppure…

Il ‘romanzo milesio’ 
 ha la straordinaria capacità di combinare la leggerezza ed il colore delle favole antiche con la descrizione di un percorso iniziatico 
. ‘Romanzo iniziatico’ 
 è stato definito 
.

Asinus aureus  è il suo sottotitolo, secondo 
 Sant’Agostino 
. 

Il romanzo termina con tre ‘iniziazioni religiose’ (teletae 
): ad Iside 
, ad Osiride, e a una divinità ignota. 

L’iniziazione 
 finale 
 resta innominata.

L’iniziazione innominata dovrebbe essere un acumen, una punta che irrita fino a far intendere ciò che l’iniziato non può 
, ma vorrebbe dire. 

A questo acumen è sensibile il lettore onomasiologo, attento al significato dei nomi.

L’asino protagonista della storia, secondo noi, è Aureus in quanto conduce ad Hor 
, al figlio di Iside ed Osiride. Hor sarebbe così la tertia teleta.
L’Autore aveva concluso l’introduzione con una raccomandazione:

-Lector, intende! Laetaberis. (Lettore, va’ a fondo con la mente 
! Ne ricaverai gioia e beneficio spirituale.)

Noi porgeremo l’attenzione 
  più piena.

2. Metamorphoseon libri: libri delle trasformazioni dell’Essere.

Scrisse sant’Agostino, due secoli dopo Apulejo, in «Le Confessioni» (con Dio):

Non per ciò, tuttavia, desisterà il mio cuore dal renderti onore e dal cantare le tue lodi per le spiegazioni ricevute, sebbene sia incapace di esporle.

E’ insomma la stessa mutevolezza degli enti mutevoli ad ammettere tutte le forme in cui gli enti mutevoli si mutano. Ma essa, cos’è? Spirito forse? o forse corpo? o una parvenza di Spirito? o di corpo? Se si dovesse parlare di un nulla esistente o di un essere inesistente, così ne parlerei. Eppure doveva esistere in qualche modo, per assumere gli aspetti visibili e complessi del mondo. 

Secondo noi, in questo passo il filosofo si riferisce a un’opera 
 che non ha giudicato un mucchio di favolette leggere 
, chiacchiere 
, e mostra di aver inteso in profondità 
.

L’accostamento di Agostino ad Apuleio sta nei luoghi di provenienza: nacque a Tagaste, un sobborgo di Madaura e qui, dove era nato Apuleio circa duecento anni prima, studiò 
.

Apulejo aveva reso onore ad una ‘variante gnostica’ 
 dell’Essere:

-O Regina del cielo, sia che tu possa essere Cerere alma 
, creatrice prima delle messi, che nella gioia d’aver ritrovato tua figlia eliminasti l’antica usanza di nutrirsi, come delle fiere, di ghiande, rivelando così agli uomini un cibo più mite, e ora frequenti le zolle di Eleusi; sii tu Venere celeste, che agli albori del mondo congiungesti i sessi in contrasto generando Amore e propagando con frutti sempre novelli l’umana stirpe, e ora sei onorata nel santuario di Pafo che il mare circonda; sii tu la sorella di Febo che alleviando con le tue cure il parto alle donne incinte hai fatto nascere intere popolazioni, e ora sei onorata nel tempio illustre di Efeso; sii tu la venerabile Proserpina che la notte con le tue urla e col tuo triforme aspetto freni l’impeto alle larve, sbarri le porte di sotterra, erri qua e là per le selve e accogli propizia le varie cerimonie di ossequio; tu che con la tua femminile luce rischiari ovunque le mura delle città e col tuo rugiadoso splendore alimenti la rigogliosa semente e con le tue solitarie peregrinazioni spandi il tuo incerto chiarore; con qualsiasi nome, con qualsiasi rito, sotto qualsiasi aspetto sia lecito invocarti, concedimi finalmente la tua assistenza nell’ora della estrema rovina, rinsalda la mia afflitta fortuna, e, dopo tante disgrazie che ho sofferto, dammi tregua e riposo. Basta con le fatiche, basta con i pericoli. Cancella l’orrido aspetto del quadrupede, rendimi agli occhi dei miei, rendi a me quel Lucio ch’io ero, e, se un dio mi perseguita con implacabile crudeltà per un’offesa che gli abbia fatta, mi sia concesso di morire, se non mi è concesso di vivere. 

“Con qualsiasi nome 
, con qualsiasi rito, sotto qualsiasi aspetto sia lecito invocarti”: la divinità pregata 
 può venire identificata con l’Essere.

Iside è il nome latino 
 di Isis (Iside abl.) 
. Viene scritta in egizio ISH, anche solo SH.

Aset è un altro suo nome egizio, che la rapporta a Seth 
, il fratello che le uccide Asir, Osiride. L’omologa accadica 
 è ISH TAR, ‘Essere Interruzione’, ‘Vita Morte’ 
. Isityche è un suo nome che leggeremo 
.

Aset ed Isityche sono nomi che espongono la dualità gnostica 
.

Metamorphosis corrisponde a Metamorfosi + IS 
. ‘Metamorfosi dell’Essere’ ci sembra  la traduzione esatta della parola latina (e greca) metamorphosis 
.

La mutevolezza degli enti mutevoli ammette tutte le forme in cui gli esseri mutevoli si mutano (dall’Essere nell’Essere all’Essere). 

Ed anche le desinenze 
 mutano e mostrano il ricordo 
 del precedente logogramma 
.

Non potrebbe Ente (TE EN sumero 
), il Signore (EN) con il quale ci si rapporta (TE), essere il motore immobile del mutamento 
?

3. Metamorfosi della società

La trasformazione della società antica nella società moderna è accompagnata dalla metamorfosi più radicale nel sistema del pensiero religioso. Si può riassumere il percorso così: sistemi sociali ad ideologia religiosa 
 imperante 
 si laicizzano gradualmente 
 fino ad un ateismo 
 e ad un agnosticismo così pervasivi da impedire l’identificazione e la traduzione esatta del pensiero di un romanziere religioso (influenzato da gnosi) come Apuleio. 

La religio non lega più la Terra al Cielo nella generalità degli umani e ciò allontana il pensiero moderno dalla visione religiosa antica 
.

Metamorphosis viene sempre tradotta semplificando con metamorfosi 
 e l’Essere, che ne è il soggetto, viene ignorato. 

La nostra proposta è diversa.

Puntiamo l’attenzione al secolo di Apulejo: vedremo profilarsi l’eunomia 
 sumero-accadica. 

Così, ad esempio, Ceres (alma 
) verrà letta nella scrittura ERESH KI 
 (GAL) 
 sullo sfondo.

Il tempo da Metamorphoseon libri XI (160 d.C.) a Le Confessioni (397-400) corrisponde a quello in cui si manifesta il fenomeno della gnosis (conoscenza dell’Essere) 
 costituito da un ampio 
 movimento di confronto, di confusione e di eresia-divaricazione tra la novità del messaggio cristiano e le credenze religiose pre-esistenti nel bacino del Mediterraneo 
. La presente ricerca porta a concludere che la gnosis era anche esterna al cristianesimo 
.

La parola latina gnosco, forma arcaica di nosco 
, ‘conosco’ col significato di comincio a ‘distinguere’ (KU), si propone come < G NUSKU 
, dove G  è la lampada di NUSKU 
, figlio di EN LIL 
. Conosco < cognosco invita ad osservare la lettura KU NUS KU in NUS KU  con la lampada G 
.

Conferma 

Gnarus, -a, -um, che conosce, che sa. 

Gnarus, ad es., è colui che conosce perché ha la G di LU GH, ‘Soggetto luce’.

Narus si è conservata in latino così come è rimasta nosco, conosco, dopo gnosco.

G NUS IS 
, della parola greca gnosis, ha in coda IS, l’Essere che si invita a conoscere 
.

La prima lettera, G, ha una sua scansione separata tra i logogrammi sumeri 
; identifica LU GH, ‘Soggetto Luce’, latina lux, la luce. 

La luce originaria è ciò che lo gnostico cerca per tornare ‘alla casa del Padre’.

“Il fine dello sforzo gnostico è la liberazione dell’’uomo interiore’ dai legami del mondo e il suo ritorno al regno nativo della luce. Condizione necessaria per questo è che egli ‘conosca’ il Dio transmondano e se stesso, ossia la sua origine divina come pure la sua presente condizione e di conseguenza anche la natura del mondo che determina tale condizione. Come dice una famosa formula valentiniana:

-Ciò che libera è la conoscenza di quello che eravamo, di ciò che siamo diventati, di dove eravamo, dove siamo stati gettati, verso dove ci affrettiamo, da dove siamo redenti, che cosa è nascita, che cosa è rinascita- (Exc. Theod. 78, 2).

Tale conoscenza gli è impedita dalla sua stessa situazione, poiché l’’ignoranza’ è l’essenza stessa dell’esistenza mondana, proprio come è stata il principio del venire all’esistenza del mondo.” 

NUS significa ‘mente’  in greco. E’ la pronuncia di Nous, Nòos 
.

G NUS IS: luce mente Essere. 

La mente cerca di collegare la luce all’Essere, oppure l’Essere vi inserisce la sua luce 


 [Anche: “la luce della Mente è”, dove la mente è totalmente estranea].

Le congiunzioni tra le parole 
 possono variare totalmente il significato cambiando la fonte dell’iniziativa. 

Molto sinteticamente: quando è la mente a ricercare la connessione con l’Essere il collegamento sarà casuale o impossibile, dal momento che il finito cerca l’infinito 
; quando l’iniziativa è dell’Essere il collegamento si realizza se la mente non fa liberamente opposizione, dal momento che l’infinito comprende il finito.

La conoscenza TO 
 ci segnala dunque che la lettera G è sia in gnosco sia in gnosis. Ciò allarga nella prospettiva storica l’obiettivo antico originario e ci aprirà al nuovo  se i difficili secoli della gnosis verranno ricollocati in modo da allineare gli etimi agli etetimi, cioè le ipotesi sulle origini delle parole alle origini delle parole sacre.

4. Metamorfosi della lingua

La metamorfosi delle lingue greca e latina (come nel titolo –anche in Ovidio- che combina il greco Metamorphoseon ed il latino libri XI) è ciò che si può osservare da Apulejo ad oggi a condizione di traguardare. Cioè bisogna inserire nei millenni il secolo osservato e puntare il telescopio temporale più indietro  per poter leggere le etimologie delle parole di queste lingue sulle lingue precedenti.

Su quali?

La risposta corrente è “sulle  lingue indoeuropee”. E’ una affermazione priva di testimonianza documentale 
. Per questo motivo il linguista Giovanni Semerano ha pubblicato nel 2005, prima di passare a miglior vita 
, La favola dell’indoeuropeo.

Non intendiamo confondere le favole milesie 
 con la favola dell’indoeuropeo 
.

Occorre un’altra ipotesi, realistica 
.

La parola latina lingua era in antico dingua secondo Marcus Victorinus 
, retore 
 famoso  del tempo di Agostino 
.

DINGIR è la divinità in sumero 
. Il lavoro di Di Vito, citato in nota, fornisce una documentazione abbondantissima della parola collocata nelle diverse epoche sumero-accadiche. E’ peraltro nota tra i sumerologi; DINGIR è la divinità in astratto.

Avvertiamo subito un’assonanza iniziale (ding-DING) 
.

A questa assonanza bisogna unire un’avvertenza, che chiariremo meglio in seguito, proprio con l’aiuto di Apulejo 
: i suoni della pronunzia consentono di confrontare parole latine e ‘parole’ di altre lingue 
, tra le quali la sumera; la loro scrittura  comporta problemi di sillabazione.

UA di dingua è ‘Cielo Terra’ 
 (es.: via < UIA, sentiero I tra cielo U e terra A. 

UA TE, Vate, è ‘colui che conosce il rapporto tra Cielo e Terra’). 

DINGUA viene spiegata dalla sillabazione DING-UA, ‘divinità-luce Cielo Terra’. 

GIR è lo zodiaco (GIR AN la ruota del Sole) 
.

EME GIR è la lingua sumera. 

Il ME, letto EME, è il nome (nomen) divino (numen) che dà nome a tutti i nomi 
. 

Il ME, come ‘carro del cielo’, GI GIR A, disegna il creato, GIR GIR 
.

Ciò premesso per enunciare la tesi: Origo di lingua contiene GIR rovesciato: o-rig-o < U-GIR-U. 

Lo zodiaco GIR è il tutto archetipico che modella la forma mentis sumera 
.

5. -Che cosa è ‘metamorfosi’?

“A narrare il mutare delle forme in corpi nuovi mi spinge l’estro”  esordisce Ovidio  in Metamorphoseon libri XV.

Nelle Metamorfosi, Ovidio si propone “di mostrare tutto l’universo, tutto il mondo con tutto ciò che vi esiste; di creare quasi un’enciclopedia della natura” 
. 

La sua conclusione (“E ovunque su terre assoggettate si estende il potere di Roma, la gente mi leggerà e, se qualche verità è nel presentimento dei poeti, di secolo in secolo per la mia fama vivrò”) manifesta la consapevolezza della portata dell’opera compiuta.

Tutto l’universo e tutto il mondo sono l’IN NUM, lo zodiaco mesopotamico 
. In latino numinum, degli dèi 
. 

Vi si mostrano 
 gli AP KAL LU, gli animali dèi che si rincorrono nel circolo del AN NUM [AP LU è l’Apollo etrusco; KAL AP LU è la lettura 
 di AP KAL LU  (AP UL LU, Apollo ne è un’altra. Apul è nel nome di Apulejos, che si offre come un nome religioso che unisce Apul –Apollo etrusco- ed Helyos –Apollo greco, nel sacerdote di Iside ad Osiride iniziato.) KAL EN DA è origine. Calendae è la prima data del mese latino che ci ha lasciato il nome ‘calendario’]. 

La sequenza dei mesi-animale realizza l’ERIM, eccidio 
. Ogni mese animale è il risultato della composizione di più animali-cose. Il nuovo animale composito di forme diverse vive uccidendo il precedente.  Dieci mesi normali ed uno doppio per unire l’anno precedente all’anno nuovo, la morte 
  alla vita 
: MUR 
. 

KAR MUR, forza della vita morte, in sumero, e à ki till in accado, è il Capodanno:  questo è il nesso che unisce il ‘principio e la fine’, SAG US 
.

MUR è la sillaba centrale di metamorfosi (ME TA MUR PHU SIS 
).

ME TA MUR è ‘luogo TA di vita-morte MUR del ME, il nome divino che dà nome a tutti i nomi. Il ME viene da AT, dall’Aldilà 
.

MUR PHU SIS è ‘il mutare delle forme dell’Essere’. meta, in greco è ‘in mezzo’: ‘in mezzo al mutare delle forme dell’Essere’.

Morfo-logia è la parola che indica lo studio delle forme ( < radice MUR PHU) 
.

Rerum natura numinum possiamo riassumere la consapevolezza dell’Essere di Ovidio.

Iside è la fede di Apulejo, che cercheremo di mettere in luce. Siamo costretti ad illuminare una fede che non si è manifestata perché la gnosi di Apulejo non ha intenti missionari; la salvezza ultraterrena è una sua fortunata conquista personale assolutamente priva di responsabilità verso gli altri uomini 
.

E quella del filosofo Agostino?

Vero è, Signore, che tu creasti il cielo e la terra, e vero è che il principio è la tua Sapienza, in cui creasti tutto. Così pure è vero che questo mondo visibile ha due grandi parti, cielo e terra, ove sono brevemente compresi tutti gli enti da te fatti e creati. E vero è che ogni essere mutevole suggerisce alla nostra mente l’idea di una certa informità, per la quale può assumere una forma, o mutarsi e trasformarsi. Vero è che chi aderisce così strettamente a una forma immutabile, da non mutare, per quanto mutabile, si sottrae all’azione del tempo. Vero è che l’informità, così vicina al nulla, non può avere vicende temporali 
. Vero è che la materia originaria di una cosa può anche in certe espressioni avere già il nome della cosa originata, così che potè essere chiamata cielo e terra una qualunque massa informe, originaria del cielo e della terra. Vero è che di tutte le cose formate nessuna si avvicina all’informe più della terra e dell’abisso. Vero è che non solo le cose create e formate, ma anche tutte quelle che si possono creare e formare, sono opera tua, poiché tutte le cose derivano da te. Vero è che ogni cosa formata da una materia informe prima è informe, poi formata. 

Crediamo di vedere la posizione intellettuale di Apulejo riflessa in queste parole del suo contemporaneo Ireneo di Lione: 

“[…] costoro, cucendo insieme favole da vecchiarelle, tolgono le parole, le frasi e le parabole dall’uno e dall’altro contesto della Scrittura […]

“varias fabulas conseram”, come vedremo, è nell’incipit dell’opera di Apulejo.

Ireneo scrive Contro le eresie 
. Riferiamo il passo completo perché ci sembra che, con un’immagine, ci dia il senso dei primi 10 libri de Metamorphoseon libri XI.

Immaginiamo che uno, avendo dinanzi una bella immagine del re, fatta con tessere preziose da un abile artista, ne distrugga la figura umana che ne costituisce il soggetto, sposti le tessere e le rimetta insieme per rappresentare un cane o una volpe, e per di più rappresentati male. Immaginiamo che a questo punto affermi decisamente che questa è la bella immagine del re fatta dall’abile artista, mostrando le tessere che il primo artista aveva disposto bene per rappresentare il re e che l’ultimo aveva disposto diversamente per rappresentare un cane, e che, facendo leva sulla bella apparenza delle tessere, riesca ad ingannare gli inesperti che non conoscono la fisionomia del re e a persuaderli che la brutta figura della volpe è la bella immagine del re…Allo stesso modo costoro, cucendo insieme favole da vecchiarelle […]

Questo è ancora un filo esile.

Il nostro scopo è quello di comprendere il pensiero di Apulejo leggendo sia ciò che scrive sia ciò che suggerisce.

Addenda

Agostino, Le confessioni, Torino, Einaudi, 2002.

La riflessione che qui riportiamo è del filosofo nato a Tagaste, un sobborgo numida di Madaura, dove due secoli prima era nato Apulejo. A Madaura Agostino completò gli studi e, forse, colse il seme del mago della parola.

XII, 6.

Io, Signore, se devo confessarti con la mia bocca e la mia penna tutti gli insegnamenti che a proposito di questa materia ho ricevuto da te, dirò che dapprima ne udivo il nome senza capire; d’altronde anche chi me ne parlava non capiva. Perciò la immaginavo con innumerevoli aspetti diversi, e dunque non la pensavo. Passavano nella mia mente forme sgradevoli e orrende in ordine confuso, ma pur sempre forme, e chiamavo informi non già prive di forma, ma dotate di una forma tale da ripugnare, presentandosi, ai miei sensi per la sua inusitata irrazionalità, e da sconcertare la mia umana debolezza; però le immagini della mia mente erano informi, non per la mancanza di qualsiasi forma, bensì per il confronto con altre di forma migliore. La vera ragione mi avvertiva che, volendo concepire un ente del tutto informe, avrei dovuto svestirlo per intero di qualsiasi residuo formale; il che non potevo fare. Mi era più facile credere inesistente una cosa priva di qualsiasi forma, che pensare una cosa a mezzo tra la forma e il nulla, non formato e non nulla, un informe quasi nulla. Da quel momento la mia intelligenza cessò d’interpellare la mia fantasia popolata di immagini di forme corporee, che mutava e variava a suo piacere. Fissai invece la mia attenzione direttamente sui corpi, scrutai a fondo la loro instabilità, per la quale finiscono di essere ciò che erano, e cominciano a essere ciò che non erano; e supposi che quel passaggio stesso da una forma all’altra avvenisse attraverso qualcosa di informe, non un nulla assoluto. Ma io desideravo sapere, non supporre; e se ora la mia voce, la mia penna ti confessasse tutte le spiegazioni che ebbi da te in questa ricerca, chi tra i miei lettori resisterebbe fino a capire? Non per ciò, tuttavia, desisterà il mio cuore dal renderti onore e dal cantare le tue lodi per le spiegazioni ricevute, sebbene sia incapace di esporle. E’ insomma la stessa mutevolezza di ciò che muta ad ammettere tutte le forme in cui ciò che muta si muta. Ma essa, cos’è? Spirito forse? o forse corpo? O una parvenza di spirito? o di corpo? Se si potesse parlare di un ‘niente qualcosa’ di un ‘è che non è’, così ne parlerei. Eppure doveva esistere in qualche modo, per assumere gli aspetti visibili e complessi del mondo.

Ego vero, Domine, si totum confitear tibi ore meo et calamo meo, quidquid de ista materia docuisti me, cuius antea nomen audiens et non intelligens narrantibus mihi eis, qui non intelligerent, eam cum speciebus innumeris et vanis cogitabam et ideo non eam cogitabam; foedas et horribiles formas perturbatis ordinibus voluebat animus, sed formas tamen, et informe appellabam non quod careret forma, sed quod talem haberet, ut, si appareret, insolitum et incogruum avversaretur sensus meus et conturbaretur infirmitas hominis; verum autem illud quod cogitabam non privatione omnis formae, sed comparatione formosiorum erat informe, et suadebat vera ratio, ut omnis formae qualescumque reliquias omnino detraherem, si vellem prorsus informe cogitare et non poteram; citius enim non esse censebam, quod omni forma privaretur, quam cogitabam quiddam inter formam et nihil nec formatum nec nihil, informe prope nihil. Et cessavit mens mea interrogare hinc spiritum meum plenum imaginibus formatorum corporum et eas pro arbitrio mutantem atque variantem, et intendi in ipsa corpora eorumque mutabilitatem altius inspexi, qua desinunt esse quod fueram et incipiunt esse quod non erant, eundemque transitum de forma in formam per informe quiddam fieri suspicatus sum, non per omnino nihil: sed nosse cupiebam, non suspicari: et si totum tibi confiteatur vox et stilus meus, quidquid de ista quaestione enodasti mihi, quis legentium capere durabit? Nec ideo tamen cessabit cor meum tibi dare honorem et canticum laudis de his, quae dictare non sufficit. Mutabilitas enim rerum mutabilium ipsa capax est formarum omnium, in quas mutantur res mutabiles. Et haec quid est? Numquid animus? Numquid corpus? Numquis species animi vel corporis? Si dici posser nihil aliquid et est non est, hoc eam dicerem; et tamen iam utcumque erat, ut species caperet istas visibiles et compositas.

–ricapitolazione: epimerismos
Capitolo 1° L’iniziazione finale innominata stimola ad indagare il velo iniziatico delle tre teletae: il velo nasconde ciò che sembra far trasparire. Il nome della divinità mancante invita, con la sua assenza che segue le due nominate –Iside ed Osiride-, ad osservare l’Autore come ‘vivente lo Spirito di Hor’, figlio di Iside ed Osiride, iniziato realmente ai suoi misteri. La metamorfosi dello spirito di Apuleio è magnosilentio.

                      Il titolo originale dell’opera –greco latino-, Metamorphoseon libri XI, viene letto con attenzione ed il nominativo Metamorphosis viene tradotto traguardando rispetto all’eunomia sumero-accadica: trasformazione dell’Essere. Tutto questo nostro lavoro ambisce a rivelare l’aspetto linguistico della sapienza gnostica dell’essere dell’Autore.

                     La latina gnosco e la greca gnosis conservano la G di LU GH, soggetto Luce, la Luce alla quale lo gnostico tende per tornare ‘alla casa del Padre’, l’Essere.

                     L’enorme trasformazione sociale succeduta ad Apuleio ha spezzato nei moderni la religiosità che modellava la forma mentis del suo tempo ed ancor più dei tempi precedenti il suo. La conoscenza teonomasiologica suscita domande che fanno superare la polvere depositata dal tempo.

                     Dingua, per lingua, invita a riconoscere DIN GIR, la divinità che svela

EME GIR, la lingua precedente, andando oltre le esaugurazioni.

                      Metamorphosis è l’IN NUM, lo zodiaco mesopotamico. MUR è vita-morte del ME, il nome che dà nome a tutti i nomi.

Capitolo secondo –L’asino d’Oro

1. -Oro.

“Apulejus in libris quos Asini aurei titulo inscripsit…” (Apulejo in quei libri che intitolò ‘l’Asino d’oro’) scriveva Sant’Agostino nel De Civitate Dei, XVIII, 18:

“Quanto più forte vediamo il potere dei demoni sulle cose di quaggiù, tanto più tenacemente, è chiaro, dobbiamo stringerci al Mediatore, tramite della nostra ascesa dalle bassure alle alture. Possiamo ben dire che non si deve credere a queste cose; ma non manca tuttora chi asserisce di aver sentito parlare di casi analoghi assolutamente certi, o addirittura di averne avuto personale esperienza. Noi stessi durante il nostro soggiorno italiano sentivamo raccontare di queste storie a proposito di una regione di quel paese. Certe ostesse navigate in questi malefici si diceva che propinassero nel cacio ai passeggeri, di loro capriccio o quando potevano, delle sostanze capaci di trasformare all’istante in bestie da soma; essi portavano qualsiasi cosa secondo la necessità, poi, esaurita la loro funzione, tornavano in se stessi, senza che la mente divenisse bestiale conservandosi invece razionale come quella di un uomo. Proprio come Apulejo, nel libro che intitolò L’asino d’oro, spiegò, o inventò, che gli accadde, diventando asino dopo aver sorbito del veleno, senza perdere la sua anima umana.” 

Il passo titolato Cosa credere delle trasformazioni che gli uomini apparentemente subiscono per le arti dei demoni mostra che la riflessione è specificamente diretta contro Metamorphoseon libri XI. Questo paragrafo segue il § 17 (libro 18) intitolato:

Le notizie trasmesse da Varrone in incredibili trasformazioni umane. 
Agostino, che ha il nome gentilizio di Aurelius, fece questa notazione alle soglie del 400. Occorre rimarcarla dal momento che l’incomprensione dell’opera di Apulejo ha portato qualcuno a favoleggiare che questo sia un sottotitolo spurio, aggiunto nel Medioevo.

Potremmo discutere invece sulla scrittura: ‘aureus’ o ‘Aureus’. 

Aureu si traduce con ‘tendente ad Oro’, figlio di Iside 
. L’oro e Oro 
 dividono subito il pensiero di sant’Agostino da quello di Apulejo 
, che si identifica in Lucio convertito alla religione di Iside 
. 

(“In quanto poi agli attributi della dea…Levae vero cymbium dependebat aureum… Dalla sinistra, invece, pendeva una lucerna d’oro,… e sul suo manico, in evidenza, sporgeva un aspide che drizzava il capo in alto e gonfiava il collo per il largo” Metamorphoseon libri XI, 4).

Oro è ‘io prego’, in latino. URU è il Centro in sumero e RU è il sacro, espresso compiutamente con RU A. 

U -RU è il ‘sacro Cielo’ 
. Aru-spex (il sacerdote che divinava osservando le viscere) è ‘colui che osserva attentamente (spicere –osservare attentamente-) il sacro’ (A RU, lettura di RU A). UR è l’ultima città capitale dei Sumeri, dalla quale fuoriuscì Abramo (verso il 1850 a.C.) secondo la storia ebraica.

Auro, ablativo di aurum, -i, –il caso ci trasmette spesso parole nella forma latina  in italiano 
- rinvia ad un precedente auru che si scandisce AU RU, Terra-Cielo sacro. 

Dal punto di vista semantico l’oro è la materia che definisce la moralità dello gnostico:

[…] I, 6.2. Vengono educati in maniera psichica gli uomini psichici [ gli gnostici nds 
] Come infatti non è possibile per l’elemento terreno partecipare della salvezza, perché non è capace di accoglierla, così a sua volta l’elemento spirituale –cioè essi stessi, a quanto pretendono- non può accogliere corruzione, quali che siano le opere nelle quali si trova implicato. Come infatti l’oro, posto nel fango, non perde la sua bellezza ma conserva la propria natura, poiché il fango non può in nulla danneggiare l’oro, così essi affermano che loro stessi, quali che siano le azioni iliche nelle quali sono implicati, in nulla ricevono danno né perdono il fondamento spirituale. 

Questo spiega «l’assenza del concetto stesso di virtù nell’Asino d’Oro 
».  

2. –Asino

La storia di Metamorphoseon libri 11 –l’Asino d’Oro- racconta le peripezie di Lucio trasformato in asino per un errore di magia di Fotide 
, servetta di Panfile. Da dentro l’asino, Lucio vive situazioni di un umano che ascolta ciò che dicono gli umani (è auritus, dotato di grandi orecchie), ma non può trasmettere parole per corrispondere 
.

Si tratta di una meravigliosa parabola gnostica 
, dove il protagonista diventato asino è solo e straniero 
 tra i suoi ex simili. Una parabola senza spiegazione esplicita, raccontata con arguzia e senza riferimenti religiosi manifesti, eccetto che nell’ultimo libro.

I nomi 
 sono rimasti a fotografare l’impianto doppio, sia religioso che di favola 
.

Panfile, ad esempio 
, la maga moglie di Milone, ospite di Lucio, ha nel nome Pan-File (Fortuna onnipresente e contraria 
 -Isityche è il nome della ‘Fortuna veggente’ 
) e File è uno dei nomi di Iside (‘tutto File’ 
 è avversa a Lucio asino finchè Fortuna è Ananke, destino immodificabile) 
. Il tempio di File (nell’isola ora sommersa dalla diga di Assuan) fu l’ultimo chiuso al culto da Giustiniano e convertito in basilica cristiana.

Il nome Fotide segnala il modo di vivere la vita da parte di Lucio prima della conversione ad Iside, di cui diventerà un casto sacerdote.

L’asino è una delle manifestazioni di Seth 
, la demoniaca creatura avversa ad Iside, sua sorella, col nome di Aset. 

Nell’asino egli ritrovava un simbolo di quella religione isiaca di cui volle essere il mistagogo. E’ noto infatti che il mostro Tifone-Seth, demone del male e della morte e uccisore di Osiride, era rappresentato con la testa d’asino. L’asino è dunque morte, come Iside è resurrezione. Non gli rimaneva che innestare a così significativa vicenda la sua risoluzione mistica, rappresentando i beni celesti e materiali a chi sulle orme del narratore si fosse sollevato dalla magia nera (frutto di colpevole curiositas) e dalle serviles voluptates (cioè la libidine che rende schiavi come l’asino) alla purezza del mistero isiaco 
.

Sant’Agostino aveva letto e capito meglio dei moderni 
 il contenuto religioso dell’Asino d’Oro e “il potere dei demoni sulle cose di quaggiù” 
.

Il nome di Pan-File non autorizza ad usare categorie cristiane che separano Dio e Diavolo in modo netto, dal momento che tutto-File è un’entità diabolica e File è la divinità salvifica. Nell’accezione gnostica il male nasce fin nel Pre-Principio, nel Caos primigenio che confonde Luce e Tenebre 
. 

Le favole narrate nei primi dieci libri sono nel dominio di Seth, qui in Terra: TE ERRA, ‘entro in rapporto concreto con ERRA’, è il nome con cui viene chiamato NER GAL, sceso dal Cielo, dalla luce, per diventare il dio degli Inferi (nelle tenebre) durante l’atto di amore con la regina degli Inferi 
.

La tragedia dell’anima gnostica è quella di dover vivere nelle tenebre anche per più generazioni 
 prima che -o senza che- la sua scintilla divina torni alla casa del Padre. Dio ed il male sono mescolati nel mondo di Apuleio che è fatto di opaca secreta 
.

Ma, dove poteva aver tratto Apulejo l’idea generale dell’uomo ridotto in un asino che gira nel mondo incapace di liberarsi? “In un’iscrizione dedicatoria ritrovata a Madaura e a lui riferibile è detto philosophus platonicus dai concittadini di Madaura” 
. Infatti aveva partecipato ad Atene alla scuola del platonismo medio tenuta da Gaio.

Platone aveva scritto:

“[…] quando anima e corpo sono insieme, all’uno la natura prescrive di servire e di obbedire, all’altra di comandare e di dominare. Di conseguenza, quale dei due ti pare sia simile al divino e quale al mortale? Non pare a te che il divino per sua natura propria sia atto a dirigere e a comandare e il mortale a obbedire e stare al suo servizio?”
Platone, Fedone, cap. XXVIII) 

E questo è il destino delle anime di coloro che nella morte si sono distaccate dal corpo ancora contaminate e immonde, incantate dalle sue passioni e dai suoi piaceri e si reincarnano non pure, ma ancora bramose di corporeità:

“Quelli che si abbandonarono senza ritegno ai piaceri della gola, alle sfrenatezze sessuali e al vizio del bere, si può immaginare che entrino in corpi della specie degli asini o di altri animali di questo genere.” (ibidem, cap. XXXI)

Anche questa potrebbe essere stata la fonte filosofica dell’idea del protagonista asino per Apulejo.

Secondo Ireneo di Lione che esamina il pensiero di Carpocrate, 
   Essi infatti dicono che il corpo è una prigione 
.

Si denominano gnostici ed hanno alcune immagini dipinte, altre fabbricate anche con altro materiale, dicendo che sono l’immagine di Cristo fatta da Pilato nel tempo in cui Gesù era con gli uomini. E le incoronano e le espongono con le immagini dei filosofi del mondo, cioè con l’immagine di Pitagora, di Platone, di Aristotele e degli altri, e riservano ad esse tutti gli onori, proprio come i pagani. 

Ci sembra che la prigione dell’asino ed il destino di Socrate 
 nella prima favola delle Metamorfosi dell’Essere richiamino questa concezione.

Il destino del Socrate facchino ci sembra essere il kenoma, il vuoto della hile, materia, cui si contrappone lo Spirito di Hor 
.

3. –La rosa

inter opaca secreta floris genialis regius nitor rilucebat  (Metamorphoseon libri XI, IV, 2)

tr.: riluceva nei recessi ombrosi il regale splendore del fiore magico 

Traduciamo ‘floris genialis’ con ‘fiore magico’ col significato di nuziale  ‘generatore della vita’ 
. Regius nitor è lo ‘splendore regale’ 
.

Questo passo è topico nelle Metamorfosi dell’Essere: la rosa trasforma Lucio-asino in Lucio uomo 
.

L’asino Lucio potrà rinascere a nuova vita umana se morderà delle rose:

Ma fortunatamente l’antidoto di questa trasformazione è abbastanza facile da trovare: infatti, ti basterà morder delle rose per uscire di corpo all’asino e ritornare immediatamente il mio Lucio di prima. 

Lucio asino fa diversi tentativi per liberarsi:

[…] grazie alle rose sarei ridiventato Lucio, mi corse lo sguardo sul pilastro che sosteneva le travi della stalla, e vidi collocato in una nicchia, proprio nella parte mediana del pilastro, una statuetta alla dea Epona, ch’era accuratamente adorna di ghirlande di rose per l’appunto fresche. 

Epona è la dea gallo-romana 
 generatrice di asini e cavalli, adorna di rose a prova della sua facoltà genialis.

Epona 
, sillabata E PU NA, ed omologata alla scrittura E UP NA si legge ‘generazione della casa del Cielo’ 
.  

Veniamo al paragrafo contenente 
 la frase in sottotitolo 
:

Ondeggiavo dunque in questo mare di pensieri, quando poco lontano scorsi una valle ombrosa di fronzute piante, e tra le erbe e la rigogliosa vegetazione vidi rifulgere uno splendido roseto del color del carminio 
. In quel momento, nel mio cuore che ancora conservava una scintilla di umanità 
, immaginai di contemplare quel bosco sacro a Venere e alle Grazie, nei freschi recessi del quale riluceva il regale splendore del fiore magico 
.
Subito invoco il dio Evento, che mi assista propizio, e di corsa mi precipito, tanto che mi parve di non essere più un asino, ma un cavallo da corsa lanciato a spron battuto.

Eppure, una simile manifestazione di agilità e di potenza non riuscì a vincere il destino avverso, perché, quando fui giunto colà, non vidi più quelle rose graziose e delicate, umide di rugiadoso e divino nettare, che fanno così bella vista sui rovi e tra le spine, e neppure vidi più quella valle, ma solo la sponda di un rivo avvolto tra fitte piante. 
 

Questi alberelli, provvisti di abbondante fogliame simile a quello del lauro, quasi vogliano imitare i fiori odorosi, producono corolle di un colore rossastro, ma di nessun profumo; il popolino le chiama, con termine campagnolo, rose lauree, e il cibarsene è velenoso per ogni animale. IV, 2

Si noti ‘rose lauree’ –rosas laureas nel testo latino- con LA AUREAS ‘va oltre l’aureo’ ed ASH ‘Uno all’origine’ 
 che le falsifica dal momento che non si può andargli oltre.

La scintilla di umanità è pari alla scintilla del Dio Padre che permane nella creatura imperfetta del Demiurgo (Dio gnostico, creatore dell’Antico Testamento diverso dal Padre). Nel nostro caso Iside sostituisce Dio Padre. La rosa fu sacra ad Iside in Egitto ad Ishtar in Mesopotamia ad Afrodite in Grecia ed infine a Venere 
 in Roma.   

Questa illuminazione che appare e scompare è una traduzione di gnosi secondo Joseph Ratzinger:

Ai suoi tempi Ireneo riconobbe che il principio del cristianesimo dell’adattamento e dell’illuminazione (la cosiddetta gnosi), che allora minacciava la Chiesa alle fondamenta, fu la divisione sulla Bibbia come separazione tra Bibbia e Chiesa. 

La nostra prospettiva TO ci mostra l’origine del nome latino rosa: RU SA.

Il nome della ‘rosa’ unisce RU, il sacro sumero, e SHA, ‘utero’ 
, il sacro accado. 

Non sorprenderà chi accetta l’etetimo questa conferma dal poema di Gilgamesh.

Utanapishtim 
 gli dice:

Ti voglio rivelare, o Gilgamesh, una cosa nascosta,
il segreto degli dei ti voglio manifestare.
Vi è una pianta, le cui radici sono simili a un rovo,
le cui spine, come quelle di una rosa, pungeranno le tue mani;

se tu puoi raggiungere tale pianta e prenderla

 con le tue mani  […] (troverai la vita 
)".
Appena Gilgamesh udì ciò, egli aprì un f[oro],
si legò ai piedi grandi pietre,
e si immerse nell'Ap[zu, la dimora di Ea];
egli prese la pianta sebbene questa pu[ngesse le sue mani],

slegò quindi le grandi piet[re che aveva ai piedi],
e così il mare lo fece risalire fino alla sponda.
Gilgamesh parlò a lui, ad Urshanabi il battelliere:
"Urshanabi, questa pianta è la pianta dell'irrequietezza;
grazie ad essa l'uomo ottiene…nel suo cuore (la vita 
).

Voglio portarla ad Uruk, e voglio darla da mangiare
ai vecchi e così provare la pianta.
Il suo nome sarà: "Un uomo vecchio si trasforma in uomo
nella sua piena virilità (vitalità)". 


Le radici della pianta sono quelle del rovo, rubus in latino. E’ una parola che si inserisce in URUBURUS, il Serpente che si morde la coda ed è il Creato, l’annus.

L’uomo vecchio US entra in R- - A ed è RUSA. 

Goddess - of childbirth / Arusu

A RUS U si può leggere RUS A U, rosa del Cielo.
Se diciamo poi che un altro nome di A RUS U è ARURU (
) (attribuito alle dee come dee madri) e che la lettura circolare di A RUR U ci offre 'aurura', il cerchio ci sembra chiuso con ‘aurora’. ARURU è la dea-madre responsabile di Gilgames 
 verso gli dèi, e probabilmente dotata dei ME, mentre il nome della madre sua specifica è

RI MAT NIN SUN (Matri in sonno 
) che ci lascia il MAT, che affronteremo al capitolo IV 
.

Può suscitar diffidenza un riferimento così lontano del nome della rosa. E’ utile richiamare allora il nome della rosa usato (una sola volta!) da Virgilio nell’Eneide.

Indum sanguineo veluti violaverit ostro

si quis ebur aut mixta rubent ubi lilia multa
alba rosa: talis virgo dabat ore colores. 

Illum turbat amor figitque in virgine voltus                              Eneide, XII 66-70

[…] cum primum […] Aurora rubebit 

Come se alcuno macchiasse avorio indiano con porpora

sanguigna, o come quando candidi gigli  assumono riflessi rosati, 

mischiati a una rosa: tali colori la fanciulla rendeva dal volto.

L’amore turba Turno, e fissa lo sguardo sulla fanciulla

[…] appena l’Aurora rosseggerà

In questo passo Virgilio (Maro, sacerdote etrusco) dipinge l’immagine dell’amore di

Lavinia e di Turno, capo guerriero della parte opposta ad Enea. Illum turbat amor: amore lo turba. 

Non si tratta qui di Amor, il figlio di Venere che ha invasato Didone di una passione distruttiva. Questo è amore sacro (RU in sumero), pulito, anche se finito male per la contrarietà del fato.

Il nome della rosa ci è pervenuto come fiore «mediterraneo»   che ha sconcertato Ernout e Meillet per la sua inderivabilità da etimi indoeuropei 
 ed ha confuso famosi semiologi nella loro ricerca della lingua perfetta. 

ASH ME è la prima rosa, un punto radiante che ci ha lasciato SHAMASH, il Sole babilonese 
. 

E’ l’Uno primigenio (ASH), genialis, che diffonde radialmente il ME ‘nome che dà nome a tutti i nomi’ 
 per mezzo della sua sacralità ( ASH RU: RU SHA 
). Gemino è ‘genero-raddoppio col parto’. 

La rosa, così letta, spiega il suo potere di ritrasformare in uomo l’asino Lucio.

Questo accade, finalmente, al libro XI 13:

Allora io, pieno d’emozione, col cuore che mi batteva fitto a colpi precipitosi, bramoso di veder attuata la promessa, colsi avidamente con la bocca e divorai quella bella corona, che sfolgorava intrecciata di rose graziose e delicate. 

Le ‘rose a-me-ne (amoenis)’ danno il me-ato che trasforma l’asino in uomo e, improvvisamente, in un lampo, la figura deforme ed animalesca scivola via.

Le turbe sbigottiscono, i fedeli fanno atto di adorazione dinanzi ai poteri manifesti dell’augusta divinità e alla facilità meravigliosa della mia metamorfosi (reformationis), che s’era svolta simile in tutto alla visione avuta durante la notte. 

Non sapevo più che argomento scegliere ed enunciare pel primo; donde prendere le mosse, con la voce or ora recuperata; con qual discorso inaugurare felicemente la rinascita della mia lingua; quali termini trovare abbastanza espressivi per attestare la mia gratitudine alla dea possente.

Quid potissimum praefarer primarium, unde novae vocis exordium caperem, quo sermone nunc renata lingua felicius auspicarer 
, quibus quantisque verbis tantae deae gratias agerem.

-La rosa mistica 
 conferma il carattere religioso della parola rosa letta da Dante.



Dante adottò la rosa  a  immagine dell’Empireo 
:

Quivi è la rosa in che il Verbo divino

Carne si fece; quivi son li gigli

Al cui odor si prese il buon cammino-.             Paradiso, XXIII 73-75

Nel giallo della rosa sempiterna,

Che si dilata digrada e redole

Odor di lode al Sol che sempre verna              Paradiso, XXX 124-126

In forma dunque di candida rosa

Mi si mostrava la milizia santa

Che nel suo sangue Cristo fece sposa              Paradiso XXXI   1-3

Nel gran fior discendeva che s’adorna

Di tante foglie, e quindi risaliva

Là dove il suo amor sempre soggiorna.          Paradiso XXXI    10-12

Nel ventre tuo si raccese l’amore,

Per lo cui caldo nell’eterna pace

Così è germinato questo fiore.                         Paradiso XXXIII  7-9

Questo fiore è la ‘rosa mistica’, la rosa che ha portato il mistero del Dio incarnato.

Il cammino di Dante cominciato il lunedì santo nella selva oscura presso Gerusalemme termina nel centro dei cerchi concentrici della rosa mistica. 

La rosa mistica, come RU SHA 
,  ritorna in Gerusalemme.

4. –Fortuna:  Isityche
At ille, ut erat, capite velato: -Sine, sine- inquit- fruatur diutius tropaeo Fortuna quod fixit ipsa-.

Tr.: Ma lui, così com’era, col capo velato: -Lascia, lascia pure che la Fortuna goda ancora a lungo del trofeo che si è levata da sé-. 

Che cosa dire della fortuna? Socrate di Apuleio, che qui parla 
, non ha avuto fortuna.

Socrate ha il capo velato. Il maestro di conoscenza, richiamato dal nome, non può vedere.

La Fortuna cieca è la spiegazione dello stato d’asino di Lucio nei primi 10 libri.

Noi vorremmo svelare il mistero della Fortuna Isityche: la dea dai molti nomi 
 in Isityche è ‘la fortuna veggente’ 
, la fortuna svelata.

In Sais, un’immagine di Atena, assimilata a Iside, recava la scritta:

«Io sono tutto ciò che fu, ciò che è, ciò che sarà. Nessuno mai osò sollevare il mio velo» 
.

E Semerano ammonisce:

E perché non sarà mai data a noi una scienza dell’assoluto, ci tocca l’infallibile certezza che le cose, come l’egizia Iside, vorranno per sempre serbare inviolato il segreto della loro essenza e continueranno a sfidare la scienza, cingendosi dell’immane barriera dei fenomeni con cui evitano di compromettere l’illeggibile realtà del loro arcano, che è l’enigma del Tutto 
.

Un velo di Iside fu tolto da Erodoto, che nel suo viaggio in Egitto la uguagliò a Demetra 
 (DE ME TAR è la nostra ipotesi).

Possiamo togliere un altro velo identificando la figlia che Demetra cerca, Kore: leggiamo E KUR 
, il tempio di En lil, dio sovrano degli Accadi 
. Con questa derivazione i Misteri Eleusini svelano la propria origine storica nel tempo sumero-accadico.

Un quarto velo sembra cadere a Notre-Dame sur terre, dove si collega il culto della Madonna, Notre Dame, alla Virgo paritura e ad Iside 
.

La parola fortuna si può così leggere nel filo fortuna < fortuna < HUR UT NA.  Fortuna < HUR UT NA, ‘che discende NA dal cuore del Sole UT’ dove cuore < cor HUR = KUR = QUR.

For latina è ‘Io, Dio, parlo’. Fato è il Fatum, il ‘parlato dal dio’.

Concentriamoci su For < HUR = QUR = KUR, che è il cuore (cor, cordis) del problema .

Perché l’etnico di questi due popoli [Hurriti e Urartei nds] acquista il suo valore originario se riportato a livello del sumero KUR  (montagna [HUR = KUR]); e urarteo è voce che, come l’hittita, ha sopresso la consonante iniziale, k 
. 

Altrove Semerano indugia sulla particolare pronuncia dell’hurrita, diversa dalla nostra, che cerchiamo di rendere omologando HUR-KUR-QUR. Qurriti sembra omologo di Quiriti 
. Quiris Romanus sum! Suona come un –Sono un Romano quirita = hurrita-, naturalmente inconsapevole della fonte antica. Più cosciente poteva essere Virgilio, che (nelle Georgiche) si rivolgeva al protettore etrusco Maecenas, parlando delle api:

si parva licet componere magnis […] verum ipsae e foliis natos, e suavibus herbis // ore legunt, ipsae regem parvosque Quirites // sufficiunt aulasque et cerea regna refigunt.

Tr.: se è lecito paragonare piccole cose alle grandi […] ma da sole raccolgono con la bocca i figli dalle fronde, // dalle erbe soavi, da sole rinnovano i re e i piccoli // Quiriti, e riformano [riformarono] la corte e i cerei regni. 
HUR 
 AS, foras, si lascia leggere ‘tutti guardano l’Uno originario’ 
. DISH, di cordis, è l’Uno alla fine 
.

Tyche 

Un altro termine usato dai greci per indicare il destino è Ananke, che significa “necessità, costringimento” (deriva dalla radice indo-europea *anek ): il destino è inteso come necessaria legge di natura, forza maggiore che diventa il mezzo per costringere ed opprimere l'uomo. Tuttavia la parola più comune per indicare il fato e la sorte è Tyche. Questo termine è una vox media come il corrispettivo latino Fortuna, vale a dire che non ha di per sé valore positivo o negativo ma tali interpretazioni sono dettate dal contesto in cui agisce. La Tyche indica uno status, una condizione; rappresenta, per l'appunto, la sorte fortuita, accidentale, imprevedibile. Le sfumature, cui si presta l'interpretazione della Tyche, sono molteplici: se da un lato la Tyche si rivela irrazionale e mutevole, dall'altro spesso coincide con l'ineluttabilità espressa dal termine “ananke”. Il termine Tyche è passato poi ad indicare la Fortuna in senso astratto ovvero il Caso divinizzato, spesso personificato da una divinità femminile. La Tyche, sconosciuta ai poemi omerici, in seguito ha assunto grande importanza fino all'età romana. Non possiede mito poiché è solamente un'astrazione, talvolta assimilata ad altre divinità come Iside oppure implicata in forme di sincretismo religioso come nel caso di Isityche, simbolo di potenza (metà Provvidenza e metà Caso) alla quale è sottomesso il mondo. Ogni polis ha la sua tyche che iconograficamente è rappresentata incoronata da torri come le divinità poliadi oppure cieca. Tutto ciò è puro gioco di simboli e non appartiene alla mitologia propriamente detta 
.
Le radici indoeuropee non ci riguardano. Il destino Ananke è scritto in A AN KI,

‘seme di Cielo Terra’. Facciamo nostra la descrizione della Tyche  di Valentina Felici ed inseriamo Isityche in una dimensione gnostica. La divinità vive in una dimensione aliena dall’uomo dominato da Ananke. 

Il dio Evento, benchè invocato 
, non è propizio in mezzo alla ‘selva oscura’ –per applicare l’immagine di Dante al luogo dove riluceva la rosa 
 visto nel paragrafo precedente- e l’illuminazione sparisce. Per Dante la selva è oscura ‘chè la diritta via era smarrita’ 
. Per lo gnostico la selva è oscura perché il caso governa sempre gli eventi e l’uomo vaga solo nel cosmo con illuminazioni che ora sono e poi non sono più. 

Caso < casu 
 < KA SU scritto KA US, ‘anima fine’, rimasto anche ‘caos’ 
. 

Il caos era agli inizi ed il caos sarà per l’animista antico alla fine 
.

L’uomo vaga fin dall’inizio, perché il Demiurgo 
 fu incapace di compiere un’opera ordinata.

"La caratteristica basilare del pensiero gnostico è il radicale dualismo che governa il rapporto di Dio col mondo e conseguentemente quello dell’uomo col mondo. La divinità è assolutamente transmondana, la sua natura del tutto estranea a quella dell’universo, il quale non è creato né governato, e in rapporto al quale il divino è in completa antitesi: al regno divino della luce, in sé perfetto e remoto, si contrappone il cosmo come regno delle tenebre. Il mondo è opera di potenze inferiori le quali, seppure possono provenire mediatamente da Lui, non conoscono il vero Dio e impediscono la conoscenza di Lui nel cosmo sul quale esse governano" 
.


E’ Socrate, il maestro della conoscenza nel nome, un facchino, nel caso specifico colui che parla nel nostro sottotitolo. Apuleio enuncia esplicitamente il problema del nome di Socrate:

Dal canto suo la brava Pantia interloquì: -Non sarebbe meglio, sorella mia, di fare a pezzi per il primo costui alla maniera delle Baccanti, oppure di legarlo come un salame e tagliargli i testicoli?-.

Al che Meroe (e in effetto cominciavo ad accorgermi che il nome di lei si adattava bene ai racconti di Socrate) replicò  

Pantia si chiarisce col già visto Panfile ed è luogo (IA) -Pantheon, di Bene e Male confusi per lo gnostico. La Materia, hile, è per Platone Pandeche, ricettacolo di tutto, Bene e Male 
.

Meroe 
 si chiarisce con MER UE, casa (E) del Cielo (U) del cammino del ME. Una casa della magia.

 -Lascia, lascia pure che la Fortuna goda ancora a lungo del trofeo che si è levata da sé-.

 Socrate parla ad Aristomene, nome che si scollega a heimarméne, la pronoia, il destino 
 cosmico 
. La conoscenza di Socrate è inerme rispetto alla Fortuna.

Nel suo Liber de anima Tertulliano si è domandato del perché Socrate sia finito suicida. 

Il maestro della conoscenza si è arreso alla magia del caso sfavorevole, e questo è il pensiero di Apuleio 
. 

Lucio diventa asino perché il caso prevale nella trasformazione per difetto di magia negli attori, non iniziati ai misteri di Iside, regina della magia.

Il caso domina nel cosmo perché in principio era AB ZU 
, il caos, la confusione del principio maschile (AB) e femminile (ZU) 
.

in Mesopotamia [.Qui] troviamo la nozione di SIM TU per indicare un atto soprannaturale col quale si assegnano attributi e proprietà ad esseri umani e perfino ad oggetti; e troviamo pure il termine IS QU che significa letteralmente ‘sorte’ e che deve riferirsi all’uso della estrazione a sorte per determinare il fato. 

Secondo la LCSS 
 SIM, di SIM TU (Fato) è la sillaba che inizia mis-tero e IS QU (Fato) è la quis latina che domanda quale sarà la sorte. 
–ricapitolazione Epimerismos
Capitolo 2° Si accetta il punto di vista di Aurelio Agostino ed il sottotitolo da lui raccontato per l’opera principe di Apuleio: Asinus aureus. Il culto isiaco è stato storicamente la devozione pagana più resistente alla diffusione del Cristianesimo ed Agostino un campione ‘gnostico’ del Cristianesimo.

                       Vengono analizzate le parole ‘oro’, ‘asino’, ‘rosa’ e ‘fortuna’ per svelare dalla forma di fiaba la concezione gnostica che sostiene le parole dell’Autore.

                       Oro < auro < AU RU si lascia leggere ‘Terra Cielo Sacro’ col valore religioso che i moderni hanno completamente sostituito con quello economico del minerale. A URU mostra ‘Seme del Centro’, il dono divino della vita. Oro, io prego chi dà la vita. L’oro è la materia che definisce la moralità dello gnostico, priva di virtù in quanto predeterminata.

                       L’asino, protagonista del romanzo con le sue vicissitudini, è la creatura di Seth, l’entità diabolica di cui lo spirito dell’Autore è preda prima della liberazione isiaca. La sillabazione ASH IN U, ‘Uno all’origine in Cielo’, è una formulazione gnostica che vedremo in seguito. Giuseppe Augello è il commentatore che più si è accostato, a parer nostro sui noti a noi, al pensiero originale dell’Autore, mancando solo di riconoscere la dimensione gnostica.

                       La rosa è il fiore nuziale, l’antidoto alla trasformazione maligna, che resta inspiegato senza la radice linguistica RU SHA, ‘sacro utero’. Questa sintetizza il massimo del sacro sumero accado. La fusione delle due lingue, sumera ed accada, non è stata sanzionata da una grammatica; ciò non dà modo ai grammatici moderni di riconoscersi. Nel poema di Gilgamesh, Utanapishtim gli svela il segreto degli dèi: la rosa della vita eterna. ASH ME è la prima rosa. Si fa cenno alla rosa mistica di Dante a comprova della valenza religiosa della parola latina rosa.

                  Fortuna domina il romanzo, prima come Fortuna cieca, poi come Fortuna Isityche, la Fortuna veggente. I nomi aiutano a riconoscere il filo tessuto per File, nome di Iside mai rivelato in modo chiaro, ma suggerito in Panfile, la maga capace di prodigi perché con File connessa. La magia è il potere di Iside, che il suo cultore enuncia, ma non svela. Meroe, la maga che ha Socrate in potere, suggerisce il pomerio, dov’è la casa di Panfile, come UP MER, cammino del ME del Cielo. 

Capitolo terzo –Apollo Osiride

1. La seconda iniziazione.

Apollo è il Veridico dell’ecumene greco-romana. 

Il suo oracolo nella classicità divinava 
 a Delfi, il luogo dove  la Sibilla, la Pitonessa sua interprete, manifestava il Tempo 
, il serpente URUBURU,  a chi lo consultava.

In antico (VI-VII sec. a.C.) divinava a Mileto, nella Ionia 
.

Manethon 
 era sacerdote di Sarapis (Serapis), in egizio Asar Hapi, Osiride redivivo. Hapi (Apis) è il toro che divinava battendo gli zoccoli. Serapeum è il tempio dove venivano conservati i cadaveri dei tori che morivano dopo aver divinato. Sarapis era il divinatore egizio 
.

L’omologazione Apollo 
 Osiride 
 venne fatta da Manethon al tempo in cui Alessandro Magno  fece costruire Apollinopolis Magna (331 a.C.)  (Edfu) 
. 

Apollo e Osiride sono due nomi del Sole 
.

Se la terza iniziazione (teleta) delle Metamorfosi  è rimasta innominata, la seconda  è (XI, 27) ad Osiride 
 . Questa spiega religiosamente il sermone Milesio 
: (Apollo) Milesio apre il romanzo ed Osiride lo conclude 
 con l’iniziazione di Lucio. 
“Basterà solo che tu non rifiuti di dare uno sguardo a un papiro egiziano che è stato scritto con la finezza propria a una cannuccia del Nilo. 
” 

Speriamo di aver guardato bene (inspicere) e con questi accostamenti desultorii (per salti) di aver risposto alla raccomandazione dell’Autore:

-Lector, intende! Laetaberis. (Lettore, va a fondo con la mente 
! Ne ricaverai gioia e beneficio spirituale.)

2. Orientamento dato da Apollo.

L’invito a capire bene impone al lettore di orientarsi su Essere, società, lingua in modo che la conversazione (sermo) con l’Autore possa fluire chiara.

Un gioco di parola iniziale rivela la complessità dell’atteggiamento dello scrittore che suggerisce e non svela, cioè lascia al lettore lo sforzo della gnosi (conoscenza dell’Essere): il protagonista dell’opera parla in prima persona e dichiara di aver appreso la lingua latina da solo, senza maestri, e chiede scusa se il suo discorso avrà parole esotiche o straniere (I, incipit), dal momento che la sua lingua madre è attide 
 (greca).

Apollo (IV, 32), “benchè Greco della Ionia, per riguardo verso l’autore del milesio romanzo 
, detta il suo vaticinio in lingua latina (latina sorte 
) .”

Tra le due affermazioni un salto  di quasi quattro capitoli: 119 paragrafi.

Il discorso è circolare: il protagonista greco racconta un romanzo milesio, cioè greco della Ionia, e l’oracolo greco della Ionia manifesta il suo vaticinio in lingua latina 
. 

La circolarità serpentiforme sibillina non è trasparente.

Solo se il nostro punto di partenza viene posto sulla funzione veridica del dio tutto ci diventa chiaro e la conoscenza dell’Essere è la condizione per distinguere il vero;  il non riconoscimento dell’Essere trasforma un discorso favoloso in svago favolistico.

3. Orientamento dato da Osiride.
La società antica del II sec. d.C., unificata da Roma, era imperniata sul Mediterraneo, mare nostrum 
. Lo scrittore nato a Madaura, in Africa, titola in greco-latino ed invita a porre attenzione su un cartiglio egizio arrivando a confessare la sua iniziazione al culto di Iside 
. 

L’unità culturale della società mediterranea di allora è chiara in Apulejo che la vive.

Il XXI secolo non vive più questa unità; trova bizzarra e non crede vera la dichiarazione di fede di un greco-latino in una religione egizia. Non se ne interessa neppure. Proviamo, invece, ad interessarcene 
: partendo da Osiride aggiungiamo qualcosa a ciò che sappiamo di Apollo.

Osiride è il Sole, dio del dì. Iside è la Luna 
, dea della notte e della magia. Insieme fanno il giorno di 24 ore. Osiride cala la sera e viene meno 
. 

Aset è un altro dei nomi egizi di Iside. Seth è il fratello che taglia  Osiride in 14 pezzi (che rappresentano i diversi nomi/regioni dell’unico regno egizio). Iside con le sue arti magiche riporta in vita il marito, che prende le sembianze di un uccello, e con lui concepisce Hor. La fine della notte dà via ad Hor, Osiride rinnovato.

Per gli Egizi il pensiero divino trasforma i soggetti in suoi riflessi. Uno di questi è il Nilo, formato dalle lacrime che Iside sparse per la morte del marito. Secondo i cultori di Iside, il sacro fiume (che esonda esattamente al ricomparire di Sirio dopo settanta giorni di assenza, al solstizio d’estate) è la proiezione terrena della via Lattea. Come Orione e Sirio sono la proiezione celeste di Osiride e Iside. 
Hor è l’Egitto. Il frazionamento dell’Egitto in quattordici nomoi, regioni, viene spiegato dal conflitto tra Hor ed il suo nemico diabolico Seth che mira alla dispersione dell’unità del regno.

Horus 
 si vendica di Seth, lo uccide e lo taglia a pezzi, ma nel combattimento Seth strappa a Horus l'occhio sinistro.

Varias fabulas conseram 
 intreccerò diverse favole sermone Milesio, così come Iside compone i pezzi di Osiride. 

SER ricorre in sermone ed in conseram 
.

Chiediamo il perché al mago della parola.

4. Orientamento da Apulejo, mago della parola

Occupiamoci di questo sermone e delle sue parole: che rilievo ha la sillaba SER?

Che orientamento ci dà l’Autore?

Iam haec equidem ipsa vocis immutatio desultoriae scientiae stilo quem accessimus respondet.

D’altra parte senza dubbio proprio questa stessa mutazione del suono risponde meglio allo stile che abbiamo adottato della scienza che va per salti.

Lo stile di Apulejo si conforma alla scienza che va per salti basata sull’ascolto della mutazione del suono nel linguaggio. Il nuovo sermone appreso nel Lazio dall’attide Lucio, costretto a distinguere i suoni di una lingua forestiera, è stato appunto l’argomento trattato appena prima dell’enunciazione di questa regola 
.

La ‘scienza che va per salti’ è magia perché i salti più estesi nel discorso sono quelli religiosi, che legano la Terra al Cielo 
.

I salti minimi sono quelli linguistici, nella parola, che può frammentarsi in sillabe per lo scriba.

DUB SAR era il nome dello «scrittore»  in sumero (lat. scriba); significava ‘colui che chiarisce i dubbi’. Il SAR DUB (lettura rovesciata del ‘chiaritore SAR di dubbi’ 
) isolava mentalmente le sillabe e poi, con uno stilo, le fissava sulla creta della tavoletta scrittoria 
. Il lettore che riceveva la missiva poteva usare la lettura della tavoletta del corrispondente e comprovare le parole dell’ambasciatore. 

ANTA SER è ‘l’Alto Cielo 
 che detta le regole’ 
 tra i salti grandi e quelli piccoli.

La magia, la scienza di Iside, è la desultoria scientia. Con-ser-am (intreccerò) non è solo una promessa letteraria, ma è anche un proposito religioso da svolgere ‘con MA AT Regina –SER” per narrare il MU, il nome che immortalizza (sermo).

Noi combiniamo il salto lungo ed il salto breve nella teonomasiologia, nell’analisi dei nomi degli dèi.

Apulejo ci offre Sarapi 
.
ASAR HAPI è la sua scrittura. Diventa SARAPI isolando A iniziale, ‘seme’ 
. SAR API, omologo di SAR DUB, ‘chiarisce Api’.

Syllaba si collega a SYL BA LA, ‘il Sole va oltre’. SYL LA BA può legarsi a syllaba omettendo le ‘interruzioni’ (TAR in sumero). L’orecchio riceve uniti i suoni che la mente ricompone secondo il vocabolario diverso da una lingua all’altra. Questi salti da un vocabolario linguistico all’altro sono la specialità del mago Apulejo 
.

SYL BA AL esplicita che il Sole è BA AL , ‘personalità alta’.

La scrittura SYL BA LA vela tutto. La fonìa, l’enunciazione verbale fa splendere il sema, il significato; connettendo le lingue sumera e latina Apulejo conserva Sarapi 
.
5. Serpo.
SER, di sermone (Milesio), è ‘Colui che dà le regole’. 

Iside è regina nelle metamorfosi dell’Essere di Apulejo: SER, Colei che dà le regole 
.

Serpo corrisponde alla scrittura SER UP 
, il dominatore (dominatrice 
) del Cielo UP 
. 

Avevamo trovato UP in E UP NA, Epona 
, la dea gallo-romana genialis, generativa dei cavalli.   

L’orientamento su Apollo-Osiride deve completarsi con l’altra metà del Cielo, Iside Regina.

tu che con la tua femminile luce rischiari ovunque le mura delle città e col tuo rugiadoso splendore alimenti la rigogliosa semente

Apollo-Osiride dà la semente; tu, o Regina, col tuo rugiadoso splendore lunare, la alimenti; la vita scende dal Cielo in Terra e, grazie alle tue cure cresce.

Isityche può venir letto come Isityke, ‘Essere Luna di Sole e Terra’.

Il seme è A, in sumero. A UP, in hurrita è il seme del Cielo, A UB, in sumero stretto.

APUPHIS, Apo-phis è URUBURU; è il Toro del Cielo, da intendere come la figura geometrica solida del toro, un ‘serpente che si morde la coda’, maschio e femmina insieme 
.

Noi lettori ‘abbiamo preso per la coda’ il serpente del sermone Milesio colpiti dall’iniziazione innominata, ci siamo orientati sul Milesio ed il serpente ci ha condotti alla testa, caput (KA PUT = KA UP UT, anima Cielo Sole), alla Regina del Cielo.

Il serpens è anche aspis.

Un terzo sosteneva col suo grembo fortunato la veneranda effigie della divinità suprema.

Questa non aveva forma né di un animale domestico né di uccello né di belva e neppure d’uomo, ma la novità medesima e l’ingegnosità della trovata la rendevano venerabile e ne facevano il simbolo ineffabile di una religione comunque superiore e degna di essere circondata col massimo rispetto. L’immagine era d’oro luccicante, e configurata precisamente nel seguente aspetto: si trattava di una piccola urna, foggiata con rara maestria a fondo esattamente circolare, esternamente cesellata con figure meravigliosamente proprie degli egizi; il suo orificio non si levava molto in alto, ma era teso in avanti a mo’ di tubo e sporgeva con un lungo becco; nell’altro lato era fissato un manico che si sviluppava all’indietro in una lunga ansa, e su questa, attorcigliato in sinuose spire , troneggiava un’aspide dalla pelle squamosa, che innalzava il suo collo rigonfio e striato. XI, 11.

Testo latino:  Gerebat alius felici suo gremio summi numinis venerandam effigiem, non pecoris, non avis, non ferae ac ne hominis quidem ipsius consimilem, sed sollerti repertu etiam ipsa novitate reverendam, altioris utcumque et magnosilentio tegendae religionis argumentum ineffabile, sed ad istum plane modum fulgente auro figuratum: urna faberrime cavata, fundo quam rutundo, miris extrinsecus simulacris Aegyptiorum effigiata; eius orificium non altiuscule levatum in canalem porrectum longo rivulo prominebat, ex alia vero parte multum recedens spatiosa dilatione adhaerebat ansa, quam contorto nodulo supersedebat aspis squameae cervicis striato tumore sublimis.

Aspis in sillabe è ASH PIS, dove ASH è ‘Uno all’origine’. PIS è fede in Sarapis e in Apis.

L’ ‘Uno all’origine’ della società (AS-sociazione) è chi detta le sue regole: SER.

PIS è anche in Apopis, il serpente infernale 
.

La serpe (Idra ) è serpis, contrazione di serpentis 
.

Affidiamo ad un PISAN-DUB, archivista, questa riflessione perché la magia del sacerdote di Iside non svanisca.

Al lettore refrattario a questo sermone una domanda: questi accostamenti per salti, grandi e piccoli, sono casuali?

6. (…) in alias figuras, in altre figure

-modo si papyrum Aegyptiam argutia Nilotici calami inscriptam non spreveris inspicere-, figuras fortunasque hominum in alias imagines conversas et in se rursum mutuo nexu refectas ut mireris.

“se almeno non sdegnerai di volgere un tuo sguardo in questa carta egizia, ov’io ho fatto lavorare un calamo saputo di nilotiche arguzie. Ti avverrà allora di restar trasecolato dinanzi a uomini che mutan figura e ventura in altre parvenze e che poi, in un intrigo di scambi, ritornano allo stato primiero.” Tr. di Giuseppe Augello di 

Metamorphoseon libri XI, I, 1.
Non siamo in grado di maneggiare il papiro egizio di Apulejo, ma i tratti delle metamorfosi del serpente del KAL AP LU ci fanno identificare il typus. E’ l’IN NUM mesopotamico che si può ammirare nelle immagini conservate al British Museum.

Foto di queste figure ci vengono offerte da Pettinato in La scrittura celeste 
. 

Sono raffigurazioni in ruderatis, potremmo dire, cioè in KU DUR RU (nota RU DUR > ruder), pietre confinarie. Erano diffusissime.

* riprodurre le figure riportate da La scrittura celeste allo scopo di mostrare il serpente  URUBURU, AN NUS. Il NUS è quello del NUS KU, nosco, so perché distinguo.

7. Ofiti

Osiamo collocare la gnosi di Apuleio nella specie cosiddetta degli Ofiti 
.

 La categoria viene descritta nella raccolta di Testi gnostici in lingua greca e latina curata da Manlio Simonetti 
  
.

Abbiamo tradotto gnosis con ‘conoscenza dell’Essere’.

Metamorphoseon libri XI svela un tipo di conoscenza dell’Essere in un modo così leggero che non ne sono state esplorate le radici profonde: queste sono state solo sospettate dai lettori più attenti che hanno parlato di romanzo iniziatico. L’opera ha una forma letteraria dunque, ma l’analisi strutturale ne chiarisce la metamorfosi dalla superficie al fondo.

Ofiti e sethiani è la denominazione esatta della parte seconda della raccolta 
 di Simonetti.

Il lemma ‘ofiti’ dell’enciclopedia Treccani 
 contiene una classificazione che ci sembra solo orientativa per leggere attentamente l’aspis 
:

Ofiti ( da ’serpente’) o naasseni (dall’ebraico nahash ‘serpente’). –Propriamente dovrebbero intendersi con questo nome quegli gnostici nel cui sistema mitologico-cosmogonico il serpente ha qualche parte; ma in pratica si è convenuto (C. Schmidt, A. Honig, W. Bousset) di raccogliere sotto questo nome tutti gli gnostici

non altrimenti designati dal nome di un caposetta. Secondo R. Liechtenhan, dovrebbero essere inclusi in questa categoria di gnostici: i barbelioti ricordati da Ireneo, gli ofiti ricordati da Ireneo ed Epifanio; gli ofiani di Origene; i naasseni di Ippolito, i perati di Ippolito, gli adepti di Giustino lo gnostico, segnalati da Ippolito; i setiani di Ippolito ed Epifanio; i severiani di Epifanio; gli arcontici di Epifanio; le sette dalle quali sono uscite la Pistis Sophia 
 e il primo Libro di Jeu; i cainiti di Ireneo e di Epifanio; gli antitacti di Clemente; i prodiciani di Clemente; i borboriti di Epifanio. In realtà questa, come ogni altra classificazione del genere, in quanto si fonda sulla tradizione incerta e contrastante degli eresiologi citati, è soggetta a più di una cautela, né è dato di vedere fino a che punto sia possibile individuare nei sistemi degli gnostici ricordati, anche volendo dar pieno credito alle fonti, un tratto comune che li differenzi dai seguaci dei grandi maestri della gnosi che ne permetta il raggruppamento.[…] Certo è che il culto del serpente, uno dei più antichi culti di animali, è largamente diffuso in sette pagane, e anche giudaizzanti, precristiane: è ipotesi possibile che alcune di queste correnti, venute a contatto con il cristianesimo nascente, ne abbiano desunto alcuni tratti, dando luogo a una rudimentale forma di speculazione gnostico-sincretistica.

Il lemma ‘Ofiti-Naasseni’ del Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane approfondisce:

Ofiti-Naasseni. Gruppi gnostici dei sec. II-III d.C., nelle cui dottrine e pratiche cultuali il serpente (gr. ; ebr. nahas) occupa una posizione di rilievo. La valorizzazione del serpente si situa sullo sfondo dell’atteggiamento polemico, caratteristico di vari sistemi gnostici, nei confronti del Dio dell’AT: infatti, il corruttore di Adamo ed Eva, che nel racconto di Gen 3 viene presentato come simbolo del male ed origine del peccato, viene dagli O. venerato come elargitore della «gnosi», cioè di quella conoscenza del bene e del male che il Dio-Demiurgo dell’AT aveva proibito all’uomo. La sua potenza sarebbe stata inoltre manifestata da Mosè nell’episodio del serpente di bronzo (Num 21) e riconosciuta dallo stesso Gesù (Jo 3, 14) (cfr. Iren. Adv. Haer. I, 30, 7; Ps. Tertull., Adv. omn. haer. 2). Oltre a questa valenza polemica, concorrono a spiegare la fortuna del serpente, all’interno della speculazione gnostica, la grande importanza e la fondamentale funzione rivestite da questo animale in tanti aspetti della religiosità pagana quale simbolo della forza generatrice della natura, della mantica e della profezia, e quale animale legato al culto dei morti e all’astrologia (rif. in Leisegang).

Il simbolismo del serpente assume all’interno della speculazione gnostica valori  e funzioni che variano notevolmente a seconda dei contesti. Molto verosimilmente, le notizie relative agli O. o ai N., documentate dalla tradizione eresiologica, vanno intese non in riferimento ad un unico e preciso gruppo gnostico, bensì a diverse scuole che, pur partendo da alcuni elementi dottrinali comuni, hanno poi sviluppato sistemi teologici diversificati.

Ireneo, che identifica gli O. con i Sethiani, attribuisce loro un racconto mitico cosmogonico e antropogonico che per molti aspetti anticipa, in forma semplificata il mito valentiniano. Nel cosiddetto «Diagramma degli O. » (descritto in Origene, C. Celsum IV, 24 ss.), un disegno che rappresentava schematicamente l’universo così come lo immaginavano questi settari, il serpente assurge a simbolo cosmico: esso è il mostro (il biblico Leviathan) che avvolge il mondo terrestre, del quale è signore e padrone. Secondo Epifanio (Pan. 37), che ne descrive alcune pratiche cultuali, gli O. avrebbero usato un serpente vivo per la consacrazione dell’eucarestia. Particolarmente importante è la testimonianza di Ippolito (Ref. V, 6, 3-11, 1; X, 9, 1-3), che riporta, sia citando letteralmente sia parafrasando e riassumendo, un lungo brano tratto da uno scritto nasseno, e un salmo in anapesti, anch’esso in uso tra i settari. Il primo (conosciuto anche come «Predica dei Naasseni») racconta il mito dell’origine dell’uomo secondo uno schema che presenta alcune analogie con la dottrina di Satornilo. Secondo l’autore di questo scritto, il tema dell’Uomo Primordiale e della sua discesa nel mondo, che costituisce il nucleo del mito gnostico, sarebbe presente, sia pure in forme obnubilate e confuse, nel patrimonio religioso di diversi popoli, come testimonia la nutrita rassegna di miti pagani (greci, frigi, assiri, egizi, ecc.) che accompagna il racconto antropogonico. Il salmo sviluppa invece il tema dell’Anima che vaga nel labirinto del mondo, finchè Gesù non scende a liberarla, rivelandole la «gnosi». Una pittura, trovata nelle catacombe di viale Manzoni a Roma, sembra fare riferimento a questa dottrina dei N. sull’Anima. Sempre secondo la testimonianza di Ippolito, al gruppo dei N. sono strettamente imparentati i Perati, i Sethiani e lo gnostico Giustino. C. Gianotto  

Capitolo 3° La terza iniziazione, che ci ha colpito per esser rimasta innominata,  silenzio che conviene ad un iniziato, ci induce a riflettere sulla seconda iniziazione, fatta esplicitamente ad Osiride. Osiride fu omologato ad Apollo da Maneton, sacerdote di Sarapis, nominato da Apuleio. Il sermone milesio, da noi preso per la coda, viene raccontato gnosticamente in modo criptico dall’Autore, che, con un gioco di parole, dichiara che Apollo Milesio manifesta il suo vaticinio in lingua latina –per riguardo verso all’Autore del Milesio romanzo, greco-. Il vaticinio del Veridico si svela a modo della sua Pitonessa, sia nella forma linguistica sia nella sostanza: Psiche andrà sposa a “un mostro crudele, feroce e con volto di serpe” (IV 33), che si rivelerà Amore.  

                       I serpenti entrano in gioco, senza che il lettore se ne avveda.     

                        Apuleio rivela, con la desultoria scientia, di essere un mago della parola, come sant’Agostino aveva intuito. La magia è la scienza di Iside.

                       Il serpente è la figura dominante l’IN NUM, lo zodiaco mesopotamico. Si tratta di riprodurre le figure contenute in La scrittura celeste di Giovanni Pettinato per comprovare la categoria gnostica degli Ofiti come quella in cui inserire Apuleio.

Capitolo quarto -Magia di Iside regina

1. “Regina caeli” 
: (MA) AT, la prima iniziazione

‘At’ è la prima parola dell’esordio del sermone milesio 
.

AT è il non luogo sumero, luogo dell’Altro mondo. TA è il nostro mondo 

.

MA AT 
 è un attributo di Iside al tempo di Apulejo.

MAAT: DEA DELLA GIUSTIZIA E DELL'ORDINE UNIVERSALE 
 NELL'ANTICO EGITTO 
.

Apulejo, a parer nostro, mostra di aver passato al setaccio 
 l’attributo di Iside MA AT, di aver tenuto per sè MA ed iniziato l’opera con AT (che, misteri 
 della lingua!, in italiano è ‘ma’ 
). [Poiché ER in sumero significa ‘cammino’ (come IT ER 
 è cammino del Sole, in latino iter) MA AT ER è ‘cammino di MA AT’ 
].

Da iniziato ha rispettato il vincolo della gnosi, ha assicurato l’unità del romanzo 
 fin dalla prima sillaba, ha divertito con favole diverse i suoi lettori per millenni lasciando gli omissis  
 misteriosi ai non iniziati.
Garantisce l’unità del dialogo (At ego tibi) 
 nell’alterità della dualità 
; del  sermone consertis fabulis: ogni favola è conserta, intrecciata e seminata insieme alle altre da SER U 
, la ‘dominatrice del Cielo’. 

Conseram, nella prima frase At ego tibi sermone isto milesio varias fabulas conseram, sillaba con-ser-am in modo che at si colleghi con am, reciproco di MA grazie a SER, la dominatrice.

At um è il sole egizio al tramonto che si unisce a MA AT con AT. TUM è ‘portato via’, in sumero (A UG4 TUM NUS è ‘seme generante portato via dall’immagine della morte’, latina antica augtumnus).

E dopo è um-bra. < UM BAR di BAR UM, il mago divinatore. At assicura l’unità della giornata unendo le ore di luce e quelle di buio.

Garantisce l’unità di Asir. At-on  è il corpo di Ra 

(Infatti solitamente veniva rappresentato come uomo a testa di falco (Ra-Harakhte)). 

On è UN. La magia di Iside ricompone ad unità i quattordici pezzi del corpo di Osiride, per unirsi a lui come falco (accipiter), e comporre magicamente MA AT TA, Anta –Alto Cielo-, generando Hor.

La non casualità dell’incipit con at viene comprovata dai successivi paragrafi: 3 (At ille), 5 (At ille), 7 (At ille). Nessun altro, -dopo, nel 1° libro.

Il mago della parola che, come vedremo, spazia con le identità divine per le civiltà del Mediterraneo 
, mostra di conoscere altri ‘at’:

“Se ci rivolgiamo alle divinità femminili, troviamo innanzitutto tre varianti della grande dea madre e dea dell’amore, che fra loro sono poco differenziate, cioè Atirat, Attarat (Astarte) e Anat. Tutte e tre compaiono nei testi ugaritici, sono però note –ognuna per sé- anche in altre località. 
”

La lettera t sottolineata può venir letta ‘s’ secondo il suggerimento di Ringgren, e qua abbiamo Asirat e Astarat. Asirat è Asir-at, Asir dell’altro mondo, accorpato con Ashera madre di Anat. 

Ti’amat, l’Oceano delle acque salse primordiali, si può leggere ‘vita (Ti) di MA AT 
.

Riferiamo in nota la storia del culto di Iside 
.

2-  -Ob-ibam
quoquoversus  obvio, gaudens obibam.

Tr.: in qualunque direzione io vada a finire, me ne andavo 
 nella pienezza dell’Essere.

Queste in sottotitolo sono le ultime parole dell’opera di Apulejo. Vedremo poi che ci spiegano la prima parola (at). Non è coerente cercare l’unità del romanzo iniziatico senza collegarne l’inizio e la fine.

Gaudens obibam è ‘me ne andavo con gioia/nella pienezza dell’Essere’ 
. 

Il motivo della felicità viene spiegato in tutto l’ultimo libro: la teleta, iniziazione, ad Iside e le altre due conseguenti.

I libri del romanzo iniziatico sono 11. Perché? Perché il papiro egizio segnalato nell’incipit mostra l’IN NUM antico 
, lo zodiaco UL HE, di 11 segni zodiacali. L’ultimo segno è in unità col primo 
, è SAG US, Inizio fine, (Saturno in sumero). Il primo e ultimo soggetto zodiacale che uniscono l’IN NUM in un unico giro è lo Scorpione, GIR TAB. [KI LIB è la Totalità 
.]

E’ il serpente URUBURU. Al centro UB, il Cielo. In latino: ob.

Obibo < UB I UB, sentiero I in mezzo al cielo UB. 

Ob-ibam è ‘andavo [andrò] al Cielo’.

Vio, di obvio, è viaggio, cammino. Cammino dove? Obvio significa ‘avvicinarsi a qualcosa’ 
, ‘andarsene’, ‘scomparire’. Vio ob/UB, sto camminando al Cielo (UB UIU).

‘in qualunque direzione io vada a finire, me ne andavo nella pienezza dell’Essere’ 

è la fine di un romanzo che ci ha appena raccontato la conversione dell’Autore madaurense ad un culto religioso: non ha un significato dubbio (o addirittura favolistico).

E’ una felicità motivata dall’incontro con dio (deus).

TE US (origine di deus) è ‘incontro concretamente Fine’. Si incontra concretamente la fine con la morte ed il Fine dopo la morte (in una fede religiosa). 

Apulejo è sulla via ( < UIA, sentiero I tra Cielo U e Terra A) della teleta, iniziazione, che lo porterà al Cielo.

3. at am = MA AT

Il romanzo iniziatico si spiega parzialmente nell’11° libro con la conversione al culto di Iside e di Osiride.

La sua unità è gnostica, completa per l’iniziato, parziale per i non iniziati (lasciati asini quoquoversi alle varie favole mondane, non convertiti).

L’unità emerge dalla prima e dall’ultima sillaba: AT – (obib)-AM.

Sono le connettrici del IN NUM, del circolo che è ribaltabile; basta convertire il versus (quoquoversus obvio, gaudens obibam):

AT-AM          >              MA AT.

Il salto piccolo 
 (At….convers-am) ed il salto grande (At….obib-am) spiegano il riferimento a MA AT.

Ci siamo proposti di intendere più a fondo: abbiamo calcolato le ricorrenze  at nei 351 paragrafi del romanzo osservando la loro distribuzione. I giochi con i numeri sono pericolosi, ma non possiamo esimerci dal riflettervi di fronte a un’ipotesi di messaggio gnostico.

4. At: ricorrenze come incipit di paragrafo
Riassumiamo in nota l’analisi delle ricorrenze della sillaba at come incipit di un paragrafo di  
 Metamorphoseon libri XI:

I    4

II   1

III  1

IV  1

V    2

VI  2         : tot.  11  volte

VII   nessuna

VIII  4

IX    2

X     2

XI    2      : tot.  10 volte

Interpretazione: Il libro settimo 
 separa (magnosilentio) l’unità in due, una completa di 11 ricorrenze ed una incompleta, essendo composta di dieci stacchi (AT) senza l’ultima metamorfosi che l’autore avrà alla sua morte 
.

La simmetria ipotetica è formulabile sul ritorno di 4 che ricorre in I e in VIII.

5. MA AT fa apparire un altro dialogo

La visione gnostica rinnova il messaggio:

“Ma at, ego tibi sermone isto Milesio varias fabulas conseram auresque tuas benivolas lepido sussurro permulceam

tr.: Ma at, io intreccerò a te varie favole in questa conversazione milesia e accarezzerò con un gradevole sussurro le tue benevole orecchie

L’inserimento della sillaba MA farebbe apparire il soggetto occulto cui il dialogo è indirizzato.

Il romanzo iniziatico svelerebbe subito l’unità gnostica: sparizione-apparizione. 

Non sarebbe ‘magia’ l’effetto di quest’apparizione?

Il poeta Cristodoro lo salutava così verso la fine del V secolo: 

-Ed Apulejo, che l’ausonia sirena educò quale iniziato della segreta sapienza, contemplando venerava i misteri ineffabili della sapiente Musa latina- 
.

La segreta sapienza, Pistis Sophia.

Sant’Agostino pensava appunto che la magia di Apulejo fosse nella sua parola, senza l’ausilio di strumenti.

“E per parlare proprio di lui, Apulejo –il quale, essendo africano è più noto a noi africani- egli non poté arrivare, non dico ad essere re, ma neppure a ricoprire una qualche carica giudiziaria nello stato, con tutte le sue arti magiche, pur essendo oriundo da una famiglia nobile nella sua patria ed educato nelle arti liberali e fornito di grande eloquenza. O mi si vorrà dire che, da buon filosofo, egli ebbe in disprezzo tali cariche, lui che, come sacerdote della provincia, ebbe una posizione tanto importante da indire giochi pubblici, addobbare gladiatori ed entrare in lite, a proposito di una statua da erigergli in Oea, città d’origine di sua moglie, con quei cittadini che si erano opposti? E perché questo fosse ben noto ai posteri, ci lasciò un discorso scritto su tale lite. Quindi, per quanto riguarda questa terrena felicità, egli fu mago nella misura in cui ne ebbe la possibilità. Da ciò risulta evidente che egli non fu nulla di più di quello che fu, non perché non volle, ma perché non poté. Eppure si difese con molta eloquenza contro certe persone che gli intentarono un processo per magia. Mi meraviglio perciò che i suoi ammiratori, i quali vanno parlando di non so quali miracoli operati con quelle magiche arti, mi meraviglio, dico, che cerchino di farsi testimoni a suo carico…”- (
).

Si meraviglia del fatto che il potere della sua magia fosse tutto nella parola.

C’è da meravigliarsi davanti all’apparizione di MA AT dietro ad AT 
?

6. Magia

L’intreccio sermonis, del discorso, promesso con conseram, intreccerò,  si mostra subito con l’incipit del 2° paragrafo:

Thessaliam è il luogo dove è diretto il protagonista della prima favola, Aristomene;

Thessaliae loca tenere qua artis magicae nativa cantamina totius orbis consono ore celebrantur fabulamque

Tr.: della Tessaglia, terra celebre in tutto il mondo, per voce unanime, come patria degli incantesimi e delle magie

è la seconda frase di II, 1 ed il III, 11, attraverso la bocca del magistrato locale di Tessaglia viene chiesto scusa a Lucio di essersi presi beffe di lui:

In effetti, questa pubblica festa, che ricorre ogni anno, noi la celebriamo con solennità in onore del dio Riso, piacevolissimo dio, ed essa sempre fiorisce di qualche nuova trovata. E’ un nume codesto che sempre accompagna con benigna affezione il suo fedele che è autore ed attore del gioco; perciò egli non permetterà mai all’animo tuo di esser triste, ma in ogni momento onorerà la tua fronte col sereno aspetto della delizia.

In III, 15 il sermone completa un primo giro 

patere oro, prius fores cubiculi diligenter obcludam, ne sermonis elapsi profana, 

«ti prego, lasciami prima chiudere la porta della camera perché io non lasci scivolar fuori cose consacrate del sermone [...]»
sacris pluribus initiatus profecto nosti sanctam silentii fidem 

«siccome sei stato più volte iniziato ai sacri misteri, conosci bene il santo scrupolo del silenzio».

At ego curiosus alioquin, ut primum artis magicae semper optatum nomen audivi, tantum a cautela Pamphiles afui […]

Tr.: Ma io sono curioso per natura, e appena udii il sempre desiderato nome dell’arte magica, non mi passò nemmeno per il capo di diffidare di Panfile.

L’uso degli at del primo libro collega in modo trinitario –at ego tibi- con –at illa-.

È la protasi introduttiva di presentazione.

La frase quinta dell’opera iniziante con at 

(Tr.: Ma io sono curioso per natura, e appena udii il sempre desiderato nome dell’arte magica, non mi passò nemmeno per il capo di diffidare di Panfile)

 introduce nelle parole di Lucio l’arte di Iside, regina caeli: la magia.

La favola di Meroe nel primo libro presenta  la fortuna avversa di Socrate.

Chi, Socrate il filosofo? direte. No, un facchino.

Tertulliano, letto questo ‘sfottò’ del nome di Socrate,  incuriosito sul destino dell’anima di Socrate,  ha scritto il Liber de anima.  -Il maestro di conoscenza finì la sua vita suicidandosi-, ragiona Tertulliano, -dunque è andato all’inferno. Ci sembrerà strano, ma si vede che fin dalla nascita un demone l’ha mal consigliato sugli dèi ed ha atteso il momento fatale per sviarlo dal Cielo-.

Mi ha colpito l’interesse di Tertulliano che viene riconosciuto tra i primi Padri della Chiesa, pur essendo poi finito in eresia (montanista).

Ed ho approfondito la via ‘ortodossa’ 
.

Ireneo di Lione scrisse Contro le eresie (Contra haereses) pochi anni dopo la pubblicazione di Metamorphoseon libri XI 
.

Il suo obbiettivo principale, l’eretico contro cui si scaglia, è il filosofo, greco di Alessandria d’Egitto, Valentino sostenuto da Tolomeo 
.

Valentino, il fondatore della scuola, nacque in Egitto e fu educato ad Alessandria; insegnò a Roma all’incirca tra il 135 e il 160 d.C. Egli è l’unico degli Gnostici che ebbe tutta una serie di discepoli, tra cui i più importanti furono Tolomeo e Marco. 
 

Valentino fu scomunicato nel 143, sotto papa Pio I. Morì l’anno in cui Apulejo pubblicò Metamorphoseon libri XI, oppure l’anno dopo.

All’occhio della Chiesa la magia, vera e benefica ispiratrice di fede in Dio, è l’azione guaritrice di Cristo e dei suoi apostoli. La magia 
, pratica di perversioni, ha in Simon mago il capostipite delle eresie 
.

All’occhio religioso esterno alla Chiesa magia è religione, legare la Terra al Cielo, sia in modo malefico, cioè facendo del male agli altri, sia in modo innocuo.

Il modo malefico veniva punito dalla legge romana.

Il modo innocuo o benefico era nella modalità religiosa corrente.

Il De magia di Apulejo 
 racconta il processo intentatogli per magia.

Il giudice romano non ebbe prove di suoi malefici e lo assolse.

Il sacerdote di Iside aveva però il dominio della parola.

Abbiamo tratto delle espressioni significative dal suo De magia:

Il quale, all’accusa rivoltagli: “accusiamo dinnanzi a te un filosofo di bell’aspetto e sì in greco, sì in latino –guarda che delitto- facondissimo” (De magia IV), risponde: “E affermo io stesso di essere facondissimo” (De magia V); [in greco ed in latino, aggiungiamo noi].
“Ogni atto umano è preceduto dalla parola […] nell’uomo nulla tu osservi più presto quand’egli tace, nulla più spesso quand’egli parla” (De magia VII).

“An ideo magus, quin poeta?”. Sono forse mago perché sono poeta? (De magia IX).

“Oppure per questo io sono da riprendere, per avere inviato una polverina tratta da piante arabiche a Calpurniano” […]- (De magia VI).

7. Ofiti e Setiani secondo Ireneo

La lettura del pensiero degli Ofiti e Setiani rappresentata da Ireneo 
 ci dà il rilievo del numero sette, del nome di Hòr e del serpente a giustificare l’accostamento della fede di Apuleio a questa categoria di gnostici. Riferiamo parte del passo di Ireneo senza pretese analitiche.

Ofiti e Setiani. 30.1. Altri poi a loro volta dicono cose fantastiche: che c’è nella potenza dell’Abisso una prima luce beata incorruttibile infinita; questo è il Padre di tutto ed è invocato come Primo Uomo. Il Pensiero che procede da lui dicono Figlio di quello che l’emette ed è questo il Figlio dell’Uomo, il Secondo Uomo. Sotto costoro c’è lo Spirito santo e sotto lo Spirito superiore stanno separati gli elementi acqua tenebre abisso caos, al di sopra dei quali dicono che passa lo Spirito che chiamano Prima Donna. Poi, esultando il Primo Uomo con suo Figlio per la bellezza dello Spirito, cioè della Donna, e illuminandola, da lei generò una luce incorruttibile, il Terzo Uomo, che chiamano Cristo, figlio del Primo e del Secondo Uomo e dello Spirito santo, Prima Donna.

30.2. Mentre il Padre e il Figlio giacevano con la donna, che chiamano Madre dei viventi, essa non potè sostenere e contenere la grandezza delle luci, e, completamente satura le fece traboccare a sinistra. Perciò il loro figlio è solo Cristo, in quanto di destra, e alzatosi verso l’alto fu subito trasportato con la madre nell’Eone incorruttibile. E’ questa la vera e santa Chiesa, che è stata nome, accordo e unione del Padre di tutto Primo Uomo e del Figlio Secondo Uomo e del Cristo loro Figlio e della suddetta Donna.

30.3. Ma la potenza che era traboccata dalla donna, avendo una aspersione di luce, essi insegnano che dai padri è caduta in basso, conservando per suo volere l’aspersione di luce: la chiamano di sinistra, Prunicos, Sophia e Androgino. Ed essa, discendendo senz’altro nelle acque, che erano immobili, mise in movimento anche loro e audacemente si spinse fino agli abissi e da essi prese corpo. Infatti tutto accorse verso l’aspersione di luce e si unì ad essa e la circondò: e se la Donna non avesse avuto questa aspersione, sarebbe stata completamente assorbita e sommersa dalla materia. Pertanto la Donna, imprigionata dal corpo che era di materia e gravemente appesantita, ebbe a pentirsi e tentò di fuggire dalle acque e di risalire alla Madre; ma non ci riuscì per la pesantezza del corpo che la circondava. Trovandosi allora in situazione molto penosa, pensò di nascondere la luce che proveniva dall’alto, temendo che anche questa fosse danneggiata dagli elementi inferiori, come lo era stata lei. E avendo preso forza dall’aspersione di luce che era presso di lei, si slanciò e portò in alto; e qui giunta si dilatò a mo’ di copertura e fece del corpo il cielo visibile. E rimase sotto il cielo che fece e che ha ancora la figura di un corpo acquoso. Ma poi ebbe desiderio della luce superiore e avendo tratto una gran forza, depose il corpo e si liberò di esso. Il corpo che essa svestì lo chiamano Donna nata dalla Donna.

30.4. Dicono che anche suo figlio ha avuto un soffio di immortalità in sé, lasciato dalla madre, grazie alla quale opera, sì che diventato potente, anche lui -come dicono- ha emesso dall’acqua un figlio senza madre. Sostengono infatti che egli non ha conosciuto sua madre. E questo suo figlio, ad imitazione del padre, ha emesso un altro figlio. A sua volta questo terzo figlio ha generato un quarto, e il quarto a sua volta ha generato un figlio; e dal quinto è stato generato il sesto; e il sesto ha generato il settimo. Così c’è presso di loro l’Ebdomade perfetta, mentre la Madre tiene l’ottavo posto. Ed essi procedono l’uno dall’altro, come per generazione, così anche per dignità e potenza.

30.5. A costoro posero tali nomi secondo la loro menzogna: quello nato per primo dalla Madre si chiama Iadalbaoth; quello nato da lui Iao; il figlio di questo il grande Sabaoth; il quarto Adonai; il quinto Elohim; il sesto Hor; il settimo e ultimo Astpheos. Aggiungono che costoro, cieli potenze angeli creatori, seggono in cielo secondo la loro generazione, e senza essere visti amministrano le cose del cielo e della terra […] Di qui dicono che gli sia nato un figlio (ed è questo l’Intelletto in figura di serpente) e ancora lo spirito e l’anima e tutte le cose del mondo. Di qui furono generati tutto l’oblio la malvagità l’invidia la gelosia la morte. Affermano che tale Intelletto contorto e a forma di serpente abbia ingannato anche il Padre con tortuosità, mentre è col loro Padre nel cielo e nel paradiso 
. 

Ricapitolazione: epimerismos.

Capitolo 4° Magia di Iside regina è il capitolo centrale del nostro lavoro. At è la sillaba-incipit am è la sillaba terminale: MA AT, retroversi, svela il nome di Iside-MA AT. L’unità del romanzo milesio è completa.

                       Poiché non sembri casuale la combinazione abbiamo rilevato la sequenza e la distribuzione delle sillabe incipit at in tutto il romanzo. Ricorre 21 volte, con un’interruzione dopo 11 volte al VII libro, riservato ad Hor bambino, dio del silenzio.   L’Autore giudica lo spirito di Hor ispirarlo fino alla morte che gli darà il 22° stacco, at, da questo mondo all’Altro.  

                       La magia è la dimensione del romanzo milesio nei poteri di Iside, prima Panfile poi Isityche.  

Capitolo quinto –Lo Spirito di Hòr

1. -aspis 

Apulejo identifica se stesso con la sua opera. I libri delle Metamorfosi dell’Essere raccontano le trasformazioni negative dell’autore fino alle iniziazioni ai misteri isiaci che lo liberano dalla condizione di asino. 

La puntualizzazione del percorso è segnata dalla ricorrenza per 21 volte della parola ‘at’ come inizio di paragrafo 
, in una sequenza di 11 volte che si interrompe al settimo libro, del silenzio dello spirito, per proseguire per sole 10 volte: l’11a sarà quella della sua morte. 

Lo spirito (pensa l’Autore 
) è lo stesso: quello che viveva nell’asino (Apophis URUBURU), quello che grazie ad Iside e all’albero della rosa ha ritrasformato l’asino in uomo e che, sulla promessa della dea, vivrà felice oltre la morte a condizione che l’uomo nuovo viva casto nel suo culto per poter ritornare integro a lei.

L’asino è aureo, tendente ad Hòr, come Iside tende a far nascere Hòr. 

L’immagine di Iside è quella di un’aspide d’oro, aurea aspis.
Questo è il motivo che ci fa collocare  Apuleio tra gli Ofiti 
. 

Ofis = Ophis = UPH IS. UPH IS è ‘soffio dal Cielo dell’Essere’.

Pistis Sophia 
 è la rappresentazione gnostica dello Spirito 
.

Abbiamo già visto 
 l’undicesimo paragrafo dell’11° libro 
: 

Ferebatur ab alio cista secretorum capax penitus celans operta magnificae religionis.

Gerebat alius felici suo gremio summi numinis venerandam effigiem, non pecoris, non avis, non ferae ac ne hominis quidem, ipsius consimilem, sed sollerti repertu etiam ipsa novitate reverendam, altioris utcumque et magnosilentio tegendae religionis argumentum ineffabile, sed ad istum plane modum fulgente auro figuratum: urnula faberrime cavata, fundo quam rutundo, miria extrinsecus simulacris Aegyprorum effigiata; eius orificium non altiuscule levatum in canalem porrectum longo rivulo prominebat, ex alia vero parte multum recedens spatiosa dilatione adhaerebat ansa 
, quam contorto nodulo supersedebat aspis 
 squameae cervicis striato tumore sublimis.

Tr.: Un altro portava un tabernacolo, dove erano gelosamente custoditi i segreti corredi della magnifica religione. Un terzo sosteneva col suo grembo fortunato la venerabile effigie della divinità suprema. Questa non aveva forma né di animale domestico né di uccello né di belva e neppure d’uomo, ma la novità medesima e l’ingegnosità della trovata la rendevano venerabile e ne facevano il simbolo ineffabile di una religione comunque superiore e degna di essere custodita dal più grande segreto 
. L’immagine era d’oro luccicante, e configurata precisamente nel seguente aspetto: si trattava di una piccola urna, foggiata con rara maestria a fondo esattamente circolare, esternamente cesellata con figure meravigliose proprie degli egizi; il suo orificio non si levava molto in alto, ma era teso in avanti a mo’ di tubo e sporgeva con un lungo becco; nell’altro lato era fissato un manico che si sviluppava all’indietro in una larga ansa, e in questa stava un’aspide dalla pelle squamosa, che, attorcigliato in sinuose spire, innalzava il suo collo rigonfio e striato.

La religione superiore e degna di ‘essere protetta da assoluta segretezza’ traduciamo noi tegendae magnosilentio 
. La  traduzione italiana del passo 
 di Annaratore è modificata nella versione di Augello nella parte in grassetto dove l’Autore scrive che  il segreto iniziatico della religione va custodito magnosilentio. 

Horus bambino è la divinità del silenzio  che spiega la parola doppia. L’eterno silenzio è Sigé per Valentino. Sige < E G IS 
, ‘origine-fine dalla casa di Luce’.

Come il mago della parola mostra di aver riflettuto a lungo sulla prima parola scritta

· at- e come ha provveduto a scegliere il primo sostantivo  -ser-mo- ed il primo verbo - consero –nella forma con-ser-am- intreccerò (così com’è intrecciata la catena dello zodiaco), allo stesso modo ha riflettuto sulla scelta della parola riassuntiva dell’immagine di Iside, aspis.

Non è un serpente in generale, ser-pens, parola che ci avrebbe restituito quel ser ripetuto.

Invece è aspis.

Aspis sillaba as-pis dove ASH è l’Uno all’origine, in sumero, e pis di pistis è fede, in greco 
. 

La fede 
 nell’Uno dell’origine esce dalla scelta del mago della parola. 

ASH è strutturato come unione di due lettere che serbano il seme spi 
: a-spi-s.

Spi-ritu esce dall’anima di a-spi-s. 

Qual è il motivo di tanta insistenza analitica?

Jonas 
 ce lo spiega:

“Racchiuso nell’anima c’è lo spirito, o ‘pneuma’ (chiamato anche ‘scintilla’), una porzione della divina sostanza dell’aldilà che è caduta nel mondo; e gli Arconti crearono l’uomo con l’espresso proposito di trattenerlo prigioniero quaggiù.”

La parola aspis esprime la frase ‘Is (Iside-IS TAR) è Uno all’origine che contiene spi’ : nell’anima della parola la scintilla dello spirito (spiritu
). 

A NIM A è parola (NIM) in A………..A in mezzo, tra l’inizio e la fine del Cielo 
.

2. –Divinità straniera

L’immagine dell’aspide da adorare attribuisce alla divinità un’identità straniera: a nessun moderno dà certo l’idea dello Spirito.

(MA) AT dell’incipit l’aveva proposta come apparizione di entità di un mondo altro.

“Il concetto di Vita straniera è una delle parole simbolo 
 maggiormente espressive che si incontrano nel linguaggio gnostico, ed è nuova  nella storia del linguaggio in generale. Ha equivalenti in tutta la letteratura gnostica, per esempio nel concetto di Marcione del “Dio straniero” o soltanto dello “Straniero”, “l’Altro”, lo “Sconosciuto”, “l’Innominabile”, “il Nascosto”; o “il Padre sconosciuto” di parecchi scritti gnostico-cristiani. Il suo corrispondente filosofico è “l’assoluta trascendenza” del pensiero neo-platonico. […] Straniero è ciò che proviene da un altro luogo e non appartiene a questo qui. A coloro che sono di qui appare strano, non familiare e incomprensibile; ma il loro mondo dal canto suo è altrettanto incomprensibile  allo straniero che viene ad abitarvi e simile ad una terra straniera dove si trova lontano da casa. 
“

MA AT è ‘madre straniera’.

MA AL è ‘madre alta’, che leggiamo alma 
. Si può dire che Ceres alma 
 sia una entità celeste meno lontana, in questo cielo rispetto a questa terra, rispetto ad AT TIS, l’unione di Sole IT e Luna IS, Aldilà, AT.

Qui vogliamo esporre l’antica lettera T, t sottolineata 
. Ha queste possibilità: può venir letta ‘n’ (AN Cielo e cielo), può venir letta ‘t’ e può essere ‘s’ (ASH Uno all’origine, diverso da DISH, Uno alla fine –la parola italiana disastro < DISH-ASH-TAR antepone l’Uno alla fine all’Uno iniziale e finisce con l’interruzione TAR-). 

MA AT può essere MA ASH (ed è SHAMASH il Sole babilonese 
) MA AN, madre del cielo 
; e può essere MA AT, madre del Cielo dell’Aldilà. Nel secondo caso il cielo è di questo mondo e nel terzo è dell’altro mondo.

3. –Irrisione dell’Olimpo

Il capoverso 176 [(351 + 1) : 2] dove Giove celebra il matrimonio di Psiche con Amore (VI, 23) è simmetrico rispetto all’ultimo e al primo del romanzo, cioè è il punto centrale rispetto agli estremi di inizio fine; la fine del paragrafo 351 (gaudens obibam) dove Lucio-Apulejo andrà felice (alla madre divina straniera), e l’inizio del  capoverso del 1° ([Ma] at), dove comincia il sermone. 

Il § 176 è un passo dedicato al dio Riso. Conclude nel riso canzonatorio la favola che il veridico aveva vaticinato in modo funereo. L’oracolo ottenuto dai genitori di Psiche diceva 
 

–[…] non sperare in un genero nato da stirpe mortale, ma attendi un mostro crudele, feroce e con volto di serpe […]  IV, 32

Il circolo che unisce nel MUR, vita-morte, la morte vaticinata col volto di serpe ad Amore, che è in URU, al Centro, all’origine del cerchio (ASH ME).

Viene imposta da Giove ad Amore una regola che nega il suo legame monogamico con Psiche (‘come tu mi hai fatto innamorare di ogni forma vivente, a cominciare da un serpente, inducendomi a compiere turpi adulteri, così vedi di continuare offrendomi ogni fanciulla bellina in cambio dell’immortalità che io do a Psiche’) 
.

Non è un miscredente che irride Giove, ma un devoto ad Iside, aureo e votato alla castità sacerdotale.

« L’ascetismo riconosce il potere corruttore del mondo: prende sul serio il pericolo di contaminazione ed è perciò animato più da paura che da disprezzo. 
»
4. –Lo Spirito

ASH IN U > asino > asino, ‘Uno all’origine nel Cielo’ si prospetta lettura dell’espressione sumera. 

Haec omnia videmus et bona sunt valde, quoniam tu ea vides in nobis, qui spiritum, quo ea videremus et in eis te amaremus, dedisti nobis. 

Tr.: Tutte queste cose vediamo, e sono buone assai, perché le vedi in noi tu, che ci hai dato lo Spirito con cui vederle e amarti in esse. 

Riferiamo 
 questa concezione dello Spirito di Agostino provvidenziale (che vede e provvede sempre) da contrapporre alla concezione gnostico-casuale di Apulejo, prima diabolica poi a Isityche, Fortuna che vede 
.

Quidni? spiritu fauventis Eventus quaesticulo forensi nutrito per patrocinia sermonis Romani.

Come mai? Il dio Evento mi portò col suo spirito a frequenti guadagni forensi patrocinando cause nella lingua romana.

La concezione della Trinità di sant’Agostino va confrontata con la concezione trinitaria dell’Essere di Apulejo. L’idea di Apulejo è soltanto adombrata dal percorso iniziatico che finisce con la triplice teleta e con quel felice andavo (al Cielo) ‘gaudens obibam’.

Può sembrare dunque una doppia acrobazia confrontare la riflessione sul mistero cristiano più difficile per il filosofo sant’Agostino col mistero semplicemente adombrato dall’Asino Aureo, l’Autore isiaco tendente ad Hor. Proviamoci lo stesso.

Ma la Trinità onnipotente, chi la comprenderà? Eppure chi non parla di lei, se almeno parla di lei? Raramente l’anima che parla di lei sa di cosa parla. Si discute, ci si batte, ma nessuno, se non ha pace, vede questa visione. Vorrei invitare gli uomini a riflettere su tre cose presenti in se stessi, ben diverse dalla Trinità, ma che indico loro come esercizio, come prova e constatazione che possono fare, di quanto ne siamo lontani. Alludo all’esistenza, alla conoscenza e alla volontà umana. Io sono, so e voglio; sono sapendo e volendo, so di essere e volere, voglio essere e sapere. Come sia inscindibile la vita in queste tre facoltà e siano un’unica vita, un’unica intelligenza e un’unica esistenza, come infine non si possa stabilire questa distinzione, che pure esiste, lo veda chi può. Ciascuno è davanti a se stesso; guardi in se stesso, veda e mi risponda. Ma quand’anche avrà scoperto su ciò qualcosa e saprà esprimerlo, non s’illuda di aver scoperto finalmente. Quello che sovrasta immutabile 
 il mondo, immutabilmente è, immutabilmente sa e immutabilmente vuole. L’esistenza anche in Dio di queste tre facoltà costituisce la sua trinità, o questa semplice facoltà si trova in ognuna delle tre persone, così da essere tre in ognuna? o entrambi i casi si verificano in modi mirabili entro una semplicità molteplice, essendo la Trinità in sé e per sé fine infinito, così da essere una cosa sola, e come tale conoscersi e bastarsi immutabilmente nella grande abbondanza della sua unità? Chi potrebbe avere facilmente questo concetto? Chi esprimerlo in qualche modo? E pronunciarsi in qualsiasi modo temerariamente? 

La tripartizione ‘esistenza, conoscenza, volontà’ nell’uomo è uno schema che ci è utile a leggere l’uomo Apulejo. 

Egli si identifica con asinus aureus. 

La conoscenza di se stesso ci viene da questa identità. ASH, Uno all’origine, IN U, nel Cielo, è ambiguo per la generalità dei mortali nella concezione gnostica. E’ Spirito predeterminato negli aurei, che restano puri negli opaca secreta del mondo –esistenza- per cui possono intendere secreta –conoscere- velle teletas – volere le iniziazioni- ed ob-ire, andare al Cielo. 
–ricapitolazione Epimerismos
Capitolo 5° Il romanzo è una risposta alla domanda –Come narrare e mantenere il silenzio?-.

Questo nostro capitolo è il più difficile: basa sull’iniziazione innominata ad una religione superiore che è degna di venir rispettata Magnosilentio, nel silenzio più assoluto.

Il romanzo è geniale per questo motivo: l’Autore rispetta rigorosamente lo specifico vincolo iniziatico, descrive le iniziazioni accolte e si diffonde solo in favole per adulti. Sa che sono queste ciò che più interessa il lettore, mentre lui: quoquoversus obvio, gaudens obibam ‘da qualunque parte io vada me ne andavo felice’.

L’imperfetto infinitivo obibam chiude il romanzo. E’ un ‘me ne andrò’ espressione che traduce la realtà spirituale di chi scrive al momento in cui scrive e pubblica: -obibo-, me ne andrò. 

Il successo editoriale è stato strepitoso e, dopo tanto tempo, si è cominciato appena ad individuare il genere del racconto: romanzo iniziatico. Da questa acquisizione possiamo procedere: a quali segreti specifici era tenuto l’iniziato?

-Al rispetto del nome del dio dell’ultima iniziazione: Hor. Con Asinus Aureus l’iniziato rispetta il vincolo, concentrando su se stesso ante-iniziazione e vela con l’aggettivo l’iniziazione specifica.

-al motivo del suo andare felice: Si chiude dichiarando la situazione spirituale dello scrivente, ma si omette di accennarne al motivo, pur avendo descritto il quadro generale. Anche il lettore già instradato nel genere iniziatico del racconto, che non ha però il nome della divinità dell’iniziazione può solo ipotizzare chi sia l’autore dell’indeizzazione. 

Con ‘indeizzazione’ diamo l’idea: lo Spirito di Hor entra nell’iniziato. Hor bambino, la divinità del silenzio, informa di sé Apuleio che se ne va felice compreso dal suo dio.

Capitolo sesto:  nomi

1. Nomi di Iside

Lo studio dei nomi degli dèi rende sensibili 
 a questa analisi teonomasiologica ante litteram di Apulejo:

-Eccomi a te, o Lucio, poiché le tue preghiere mi hanno commossa. Io sono la genitrice dell’universo, la sovrana di tutti gli elementi, l’origine prima dei secoli, la regina delle ombre, la prima dei celesti; io riassumo nel mio volto l’aspetto di tutte le divinità maschili e femminili; sono io che governo col cenno del capo le vette luminose della volta celeste, i salutiferi venti del mare, i desolati silenzi dell’Averno. Indivisibile è la mia divina essenza, ma nel mondo io sono venerata ovunque sotto molteplici forme, con riti diversi, sotto differenti nomi. Perciò i Frigi, i primi abitatori della terra, mi chiamano madre degli dèi, adorata in Pessinunte; gli Attici autoctoni, Minerva Cecropia; i Ciprioti bagnati dal mare, Venere di Pafo; i Cretesi abili arcieri, Diana Dictinna; i Siciliani trilingui, Proserpina Stigia; gli abitanti dell’antica Eleusi, Cerere Attea; alcuni Giunone; altri Bellona; gli uni Ecate; gli altri, Ramnusia. Ma le due stirpi degli Etiopi, gli uni illuminati dai raggi nascenti del sole all’alba, gli altri da quelli morenti al tramonto, e gli Egiziani cui l’antico sapere conferisce potenza, mi onorano con riti che appartengono a me sola, e mi chiamano col mio vero nome, Iside Regina.” XI, 5.

“Con qualsiasi nome, con qualsiasi rito, sotto qualsiasi aspetto sia lecito invocarti” era nella preghiera dell’orante Lucio ad Iside, la Luna 
. 

L’uomo-asino ha la Luna nel cuore: A SIN U, dove il dio neoassiro della luna SIN 
 è tra la Terra A ed il Cielo U. NI IS è poi ‘negazione della luna’, la condizione diabolica di Seth.

La panoramica sui diversi nomi aggettivati dalle culture del Mediterraneo per la divinità omologabile con Iside Regina colpisce l’occhio del sociologo:  solo un religioso identificabile del tempo 
 era in grado di operare queste distinzioni e raffronti andando oltre l’iconografia culturale corrente.

2. Il nome che rende immortali: MU.

“[…] nessuno, nella letizia della sacra cerimonia e del festoso spettacolo, sentirà ripugnanza per questo deforme aspetto che tu hai, nessuno darà un’interpretazione ostile o comunque malevola all’improvvisa metamorfosi della tua persona.

In cambio, tu ricorderai scrupolosamente, e terrai ben fitto nel profondo dell’animo tuo, che lo spazio di vita che ancora ti rimane da percorrere è a me consacrato sino all’ultimo respiro [adusque terminos ultimi spiritus vadata]. E ben a ragione tu sarai debitore del resto della tua vita a colei che t’ha fatto la grazia di tornar tra gli uomini. A parte ciò, tu vivrai felice, vivrai glorioso sotto la mia protezione: e quando poi avrai compiuto il tempo della tua esistenza mortale, e discenderai agli Inferi, anche là, in quel sotterraneo emisfero, mi ritroverai, tal quale ora mi vedi, cosparsa di luce tra le tenebre dell’Acheronte [Acherontis tenebris interlucentem] e regina delle segrete dimore dello Stige; colà tu abiterai i Campi Elisi e di frequente farai atto di adorazione alla mia benigna divinità. Se poi tu, con una vita fatta di scrupolosa obbedienza, di dedizione al mio culto, di castità tenacemente osservata, ti meriterai la mia divina grazia, capirai che a me sola è riservato il potere di prolungare la tua vita al di là dei confini che il fato ti ha destinato. 
“

L’immortalità oltre tutte le metamorfosi è ciò che l’Essere promette a Lucio asino: io ti ritrasformerò in uomo, davanti a tutti senza scandalo per alcuno. Il tuo spirito andrà oltre i termini ultimi se tu sarai senza macchia, ‘aureo’ 
. 

“Mi ritroverai lucente tra le tenebre dell’Acheronte”: questa è l’immagine gnostica di Iside tra gli Inferi, simmetrica alla confusione Luce-Tenebre dell’inizio, degli eoni descritti da Ireneo nel pensiero della falsa gnosi.

NAM MU è la divinità creatrice 
.

Il MU è il nome che ha questo potere di rendere immortali 
. Eremo < eremu < E RE MU = E ER MU, casa del cammino del MU 
. 

U è la massima divinità del Cielo 
 per tutte le etnie ittite 
. HU è il simmetrico di U, in questo mondo, il suo infinitamente altro (at): HU MU, homo, è l’uomo, hominis, HU parola (NIM) di IS, l’Essere (ISH TAR, Isis). 

Vir, uomo di valore, si legge in sumero U IR ‘volo nel Cielo’.

MUR, la sillaba centrale di metamorphosis, si scinde in MU UR, e MU RU, base RU, e ‘sacro MU’.

MUS è la latina mos, moris ed è ‘costume’ in sumero. 

E ZEN AN.TAH.SUM, la festa di Capodanno ittita, si può leggere  ZEN E AN.TAH MUS ed è ‘illuminazione della casa dell’Alto Cielo che dà il costume, l’azione legittima’.

Abbiamo indugiato un po’ su questi etetimi perché il riconoscimento dell’Asino d’Oro come documento gnostico invita a ridefinire i confini della gnosi in modo più ampio, in aree circolari: un circolo specifico nel secondo secolo d.C., un circolo a partire da Cristo, un circolo a partire dall’epoca alessandrina ed un circolo allargato fino ai sumero-accadi. Solo uno studio storico specifico potrebbe riconoscere ciò che è uguale e ciò che varia nei caratteri dei circoli. 

L’Asino d’Oro sembra non essere specifico del circolo cristiano, ma estraneo.

3. Psyche

La favola di Psyche innamorata di Amore troneggia nel romanzo milesio al punto che per molti è l’argomento che attira tutta l’attenzione. 

Occupa il IV (§§ 28-35), il V ed il sesto libro (§§ 1-24) per 63 §§ 
.

Gli gnostici chiamavano se stessi psichici. Psyche rappresenta dunque l’essere umano proprio come gli psichici vedevano se stessi. 

Troppo bella, Psiche. Troppo ovvia nel nome gnostico per essere vista subito come parabola gnostica della vita.

Scrive Ireneo di Lione, contemporaneo di Apulejo, per precisare ciò che gli gnostici pensavano di se stessi:

Per prima cosa formò dalla sostanza psichica il Padre e re di tutti gli esseri che gli sono consustanziali, cioè quelli psichici, che sono di destra, e quelli derivati dalla passione e dalla forma che sono di sinistra. Infatti tutti gli esseri dopo di lui furono formati dal Demiurgo […] 
 dicendolo Padre degli esseri di destra, cioè gli psichici, e Demiurgo degli esseri di sinistra, cioè gli ilici […]

In altre parole: gli esseri umani sono di due categorie, quelli fatti da Dio Padre e quelli fatti dal Demiurgo, gli psichici e gli ilici. I primi sono aurei, cioè non vengono macchiati dal mondo malvagio fatto dal Demiurgo, il dio che ha concretizzato la realtà materiale e gli uomini ilici. Sono predestinati a ritornare al Padre mentre gli altri, se spirituali, possono al più elevarsi dopo la morte ad un livello intermedio tra il male ed il Bene.

Apuleio si considerava Aureo, cioè psichico.

Con quale competenza Ireneo parlava di costoro? Scrive di sé:

D’altra parte Giacomo e gli apostoli che erano con lui permettevano bensì ai pagani di agire liberamente, affidandoci allo Spirito di Dio; ma essi, conoscendo il medesimo Dio, perseveravano nelle antiche osservanze […] 

Ireneo proviene da Smirne e riconosce suo ‘padre spirituale’ Policarpo, successore diretto degli Apostoli, e di Giacomo in particolare. Con ‘affidandoci’ (inequivocabile concedentes nos precisa Enzo Bellini, il curatore della raccolta di testi originali) riconosce se stesso al passato nella categoria dei pagani che conoscono il medesimo Dio dei cristiani. Si differenzia da costoro ‘che perseveravano nelle antiche osservanze’, cioè dagli gnostici. E’ certo dunque che Ireneo fosse stato un pagano. E’ possibile  che fosse stato addirittura uno della ‘falsa’ gnosi.

Quando Ireneo parla degli ‘psichici’ sa di che cosa parla per esperienza.

La favola di Psiche narra di una ragazza troppo bella. Così bella da distogliere gli umani a sua insaputa dal culto di Venere 
. 

Reagisce Venere:

-“Ecco, io, l’antica genitrice dell’universo, io, causa prima degli elementi […]”- 
.

Come si presenterà Iside a Lucio?: 

“Io sono la genitrice dell’universo, l’origine prima dei secoli […]” 
.

Com’è possibile per un umano riconoscere la divinità così lontana e distinguere l’una dall’altra? Questa lontananza impedisce all’uomo non predestinato l’illuminazione, la gnosi.

Venus, Veneris ha Eris, la Furia infernale di Omero, nel nome al genitivo. Afro-Dite specifica Dite, l’inferno. Con l’attributo di alma ( < MA AL, madre alta) si differenzia dal suo aspetto infernale ed è alma Venus di Pafo 
. 

Venere chiama il figlio Amore:

“son ridotta a dividere l’onore dovuto alla mia maestà con una fanciulla mortale! Il mio nome, che è scritto nel cielo, è contaminato da terrene sozzure [alma Venus, quae cum mortali puella partiario maiestatis honore tactor et nomen meum caelo conditum terrenis sordidus profanatur!].
Il mio nome che è scritto nel cielo: U EN U, EN/Signora tra Cielo e Cielo, si legge in ablativo latino (uenu) il nome di Venere in sumero.

Questa identità è un trionfo linguistico 
!

hoc enim nomine puella nuncupabatur

tr.: con questo nome infatti veniva chiamata la ragazza        IV, 30

Psychen è EN PSYCHE, Signora/entità Psiche.

Psiche si sillaba in PSI CHE, PSI KE.

Psi allittera con Spi 
.

Spi è la prima sillaba di ‘spirito’, spiritu, che abbiamo visto in a-spi-s.

Che, KE è in KERES, latina Ceres.

“Ceres alma originalis” è il nome con cui Lucio chiama la Regina caeli (XI, 2).

Keres = K(I)ERES.

KI ERES si legge in ERES KI (GAL), la regina sumera degli Inferi.

L’etrusco Virgilio dedica le Georgiche a ‘Liber et alma Ceres’ sumero KILIB, la Totalità, il doppio circolo del Cielo e della Terra. 

Descrive nell’Eneide Enea che perde la moglie Creusa al tempio dell’antica Cerere 
. Allude a KERES, la regina dei morti, non pronunciandola in quanto devoto a Ceres alma e avverso a KERES infera.

Il nome ambiguo di Psyche può corrispondere a ‘spirito di Keres’.

Questo spiega il vaticinio funesto di Apollo, che vedremo.

4. vipereum malum

Psiche è così bella che nessun uomo mortale osa chiederne la mano. 

“Frattanto Psiche, con tutta la sua straordinaria bellezza, non ricava alcun frutto dalla sua avvenenza. Tutti la guardano, tutti la lodano, ma nessuno, o re o di stirpe reale o anche plebeo, si presenta desideroso di chiederla in sposa. Ammirano, è vero, il suo aspetto divino, ma l’ammiran tutti come una statua lavorata con arte. Da gran tempo le due sorelle maggiori, che la pubblica fama, poiché possedevano una bellezza normale, aveva passato sotto silenzio, eran state promesse a reali pretendenti e avevan fatto dei matrimoni brillanti. Psiche invece, vergine senza innamorati, rimaneva in casa a piangere sul proprio abbandono e, dolorante nel corpo e nell’animo, odiava in sé quella bellezza che pure la rendeva oggetto di piacere a tutte le genti.” 

IV, 32.

Isolata, straniera al mondo, solo perché troppo bella.

Il re e la regina consultano l’oracolo di Apollo per conoscere il futuro della figlia.

“Sul picco alto d’un monte, esponi, o re, la ragazza,

come si addice abbigliata a nozze che danno la morte.

E non sperare in un genero nato da stirpe mortale,

ma attendi un mostro crudele, feroce e con volto di serpe,

il qual, volando per l’etra, ogni animale molesta

e impiaga col ferro e col fuoco ogni creatura vivente.

Sin Giove lo teme, che pure ispira terrore agli dèi

e i fiumi l’hanno in orrore e i regni oscuri d’Averno”.    IV, 33.

Questi è Amore, secondo il Veridico. Vipereum malum, male con volto di serpe. In Sumero A MUR, ‘seme della vita-morte’, la sillaba centrale di ME TA MUR PHU SIS.

E’ quanto di più estraneo alla vita dell’uomo, perché orrido e sublime. La vita umana lo tocca agli estremi, perché cosa divina. La sua natura divina lo rende lontano dalla capacità umana di capirlo. 

La sua gnosi è impervia.

5. Il nome di Venere e il nome di Amore.

“Ma la necessità d’obbedire agli ammonimenti celesti richiedeva che quella poverina di Psiche subisse la pena destinata. Furon dunque compiuti con profonda tristezza i solenni preparativi del funebre matrimonio, e Psiche piangente è scortata non alle nozze, ma alle proprie esequie […]: -Quando le genti e i popoli mi rendevano onori divini, quando con universale consenso mi davano il titolo di novella Venere, allora avreste dovuto dolervi, allora versar pianti, allora sì prendere il lutto, come se fossi estinta. Ora m'accorgo, ora vedo che causa della mia rovina è il solo nome di Venere 
. Portatemi via e lasciatemi su quella roccia su cui il destino mi ha condannata: ho fretta di affrontare queste infelici nozze, ho fretta di conoscere quel nobile mio marito. Perché dovrei indugiare, perché dovrei rifiutare d’incontrarmi con lui che è nato a rovina dell’universo intero?-“.  

Questo è ciò che Apuleio fa dichiarare a Psiche: -Causa della mia rovina è il solo nome di Venere-. 

L’occhio moderno dà al nome un valore unicamente identificativo. Il nome aveva un valore divino per gli antichi: col nome era evocata la ‘natura propria al nome’ 
. Psiche aveva ricevuto gli onori dovuti esclusivamente alla divinità di Venere. 

Questa la sua colpa (oggettiva): esser stata sostituita a U EN U, ‘Signora in mezzo al Cielo’ (nel G IR, nel giro, sia Celeste –UE NUS, ‘mente della casa del cielo’ (Amore) sia Infera –UE NER IS, ‘NER [NER GAL] ERIS della casa del cielo’ 
), umana in condizione divina. Eris è la furia infernale sorella di Ares 
.

Afrodite, sillabata in Afro-Dite, chiarisce in Dite la sua metà Infera. Afro ha in HA RU ‘amore per il sacro’: la sostituzione di un’umana alla divina è dissacrante. 

In afro, ha un invito ad una scansione a-fro che sembra un gioco con for, di forma. For, da All-seeing one / As-Hur tutti guardano l’Uno, sarebbe una spiegazione della forma divina che celebra la bellezza della forma. Ma AS è diverso da A; qui siamo nelle variazioni della forma scritturale elaborate dalla paronomasia greca che impongono prudenza in ogni conclusione 
.

 Abbiamo detto 
 che questa è una ricerca onomasiologica. Capita che il nostro interesse incontri l’interesse degli antichi.

La fanciulla viene lasciata sulla roccia alla sua ventura. Il tranquillo spirito di Zefiro la solleva dalla roccia e la deposita in un prato 
.

Come accade a Lucio asino di vedere il luogo della rosa salvatrice 
:

Ondeggiavo dunque in questo mare di pensieri, quando poco lontano scorsi una valle ombrosa di fronzute piante, e tra le erbe e la rigogliosa vegetazione vidi rifulgere uno splendido roseto del color del carminio. In quel momento, nel mio cuore che ancora conservava una scintilla di umanità, immaginai di contemplare quel bosco sacro a Venere e alle Grazie, nei freschi recessi del quale riluce con il suo splendido colore il fiore regale della rosa. 

Così Psiche vede la casa di Amore :

“Ella vede un bosco fitto d’alberi alti e forti, vede una sorgente dalle acque limpide come il cristallo; e proprio nel mezzo del bosco, là dove spiccia la fonte, vi è un palazzo d’aspetto regale, costruito dall’arte di un dio, non dalla mano dell’uomo.

Si è appena sulla soglia, e già si capisce che si tratta della fastosa e amabile residenza di una divinità […] 
.” 

Pranza in questo luogo, con lo spirito (spiritu) che le accosta le pietanze e con voci che le fanno compagnia. Si corica.

Psyche cubitum. Iamque provecta nocte clemens quidam sonus aures eius accedit. Tunc virginitati suae pro tanta solitudine metuens et pavet et horrescit et quovis malo plus timet quod ignorat. Iamque aderat ignobilis maritus et torum inscenderat et uxorem sibi Psychen fecerat et ante lucis exortum propere discesserat. 

Tr.: Psiche si ritirò a dormire. A un tratto, nel cuore della notte, la giovane percepisce un fruscìo. Sola com’è, teme per la sua verginità e trema per lo spavento, poiché l’ignoto le fa paura più che ogni altro male. Ma era lì dinanzi a lei il marito sconosciuto [ignobilis]. Egli sale sul suo letto, fa di Psiche la sua sposa, e, prima dell’alba, in fretta se ne parte.

Ignobilis maritus ha un primo significato di ‘marito sconosciuto’ ed un secondo significato ‘di classe’, non nobile, ‘homini extremi’, uomo di vilissima condizione, come aveva chiesto Venere al figlio Amore:

virgo ista amore fragrantissimo teneatur hominis extremi, quem et dignitatis et patrimonii simul et incolumitatis ipsius Fortuna damnavit, tamque infimi ut per totum orbem non inveniat miseriae suae comparem

tr.: possa codesta vergine ardere d’amore appassionato per un uomo di vilissima condizione che la Fortuna abbia colpito nel grado sociale, nei beni e nella persona medesima, per un uomo così in basso, che in tutta la terra non si trovi uno più disgraziato di lui. 

Il mago della parola conosce il doppio significato di ignobilis, ‘sconosciuto’ e ‘miserabile’. Gioca con il fatto che Psiche ha paura dell’ignoto e accetta di far l’amore con uno sconosciuto; usa l’accezione ignobilis maritus, marito sconosciuto, per significare l’interpretazione che Amore vuol dare al comando di Venere di homini extremi, uomo miserabile, della più vile condizione. Interpreta il proprio nome di A MUR, ‘seme della vita-morte’, rigidamente nei dettami di Venere che lo invita a scegliere l’uomo peggiore, e ‘uomo della morte è l’uomo peggiore’, equivocando solo sul fatto di scegliere se stesso, e non un altro, un umano, come destinatario del comando della madre –colpito dalla freccia oltrechè scagliatore della stessa-. 

Il lettore moderno, lontanissimo dal rapportare il significato di Amore al sumero A MUR E, casa (E) del seme (A) della vita-morte (MUR), non coglie il gioco verbale.

Amore dà a Psiche la raccomandazione di non vedere le proprie sorelle, consapevole che rischieranno di convincerla a guardarlo in faccia 
, a renderlo noto, la prega di non guardarlo 
, perché sa che poi sarà lui ‘peccatore’ con Venere.

Precipiteresti dall’alto in cui t’ha posto la fortuna nell’afflizione più nera, e saresti privata per sempre dei miei abbracci. […] Suo malgrado, lo sposo fu vinto dalla forza irresistibile che hanno le parole bisbigliate nelle ore d’amore, e promise tutto quel che ella volle. […] Così parlò Psiche, e abbracciava teneramente lo sposo, tanto che questi ne fu stregato 
. 

Amore cede. Zefiro esegue l’ordine di Psiche,  le porta le due sorelle che, mosse dall’invidia, e ricordandole il mostro vaticinato dall’oracolo le istillano il dubbio che l’ignoto amante la divorerà col feto al termine della sua gravidanza.

E Psiche resta presa dalla furia di guardare il demone pur restando innamorata di Amore.

6. KAR MUR: Forza della Vita-Morte

Irretita dai discorsi delle sorelle che le hanno aperto la porta della diffidenza verso lo sconosciuto con cui condivide il letto, Psiche è pronta a cedere. La seconda sorella formula l’invito decisivo:

Poiché il vincolo della comune origine ci induca, pur di salvarti, a non badare a rischi e pericoli, ti indicheremo la via, la sola che secondo noi, dopo lunghe e mature riflessioni, conduca alla salvezza. Prendi un rasoio taglientissimo e, dopo d’averlo ben affilato ripassandolo sul palmo della mano, nascondilo furtivamente nel letto dove hai l’abitudine di dormire. Riempi poi d’olio una lucerna che dia una luce chiara, e riponila in un pentolino col coperchio ben chiuso; ma tutti questi preparativi stai attenta a dissimularli nel più gran segreto. Il serpente, trascinandosi con la sua sinuosa andatura, salirà sul letto al solito posto, vi si stenderà e, schiacciato sotto il fardello del primo sonno, comincerà a dormire, respirando rumorosamente. Allora tu lasciati scivolare giù dal letto; scalza, in punta di piedi, accostati cautamente ed estrai la lucerna rinchiusa nelle tenebre della sua cieca prigione. Prendi poi a consigliera la luce, e cogli il momento favorevole alla tua coraggiosa impresa: con l’arma a doppio taglio che tu sai, dopo aver ben levato in alto la destra, vibra audacemente un colpo deciso e taglia al nefasto serpente il nodo che unisce il capo alla nuca.

Per far mente locale a questo consiglio di salvezza nel nome della comune origine, a questo  accostamento al mistero della vita-morte, si ricordi l’invito fatto dall’Autore nell’incipit –basterà solo che tu non rifiuti di dare uno sguardo a un papiro egiziano 
-. In quel papiro deve esser stato rappresentato il serpente della vita-morte. In sumero lo zodiaco, una collana di vita-morte tenuta unita dallo Scorpione, GIR TAB. Lo Scorpione salda il mese della morte al mese della vita, fa il nodo che unisce il capo alla nuca, l’inizio alla fine SAG US.

La favola compone gli elementi del coltello, GIRI e della luce GIS, nascosta nella lucerna, G –così graficamente- (G NUS KU, gnosco); GIS ha anche il significato di ‘pene’.

L’abilità poetica di Apulejo non può andar oltre il mistero che è tale anche per la sorella: ‘prendi a consigliera la luce’ contrasta con ciò che Psiche vedrà, Amore nella massima bellezza, opposto al creduto mostro, serpente vaticinato da Febo. La luce G, GIS NU luce, è illuminante nel buio e l’inganno sarà fugato.

7. Psiche, Specchio di Amore

Un antico significato di Psiche era ‘specchio’. 

In questa luce si legga l’assunzione di responsabilità di Amore:

“Proprio io, o troppo ingenua Psiche, ho trascurato gli ordini di mia madre Venere. Io avevo ricevuto il comando di farti innamorare di un uomo vilissimo e di condannarti a un umilissimo matrimonio, e invece proprio io sono volato da te in veste di amante. Ho peccato di leggerezza, lo so; il famoso arciere si è da se stesso colpito, col suo stesso arco. E ti ho fatto mia sposa perché tu credessi che io fossi una belva e ti sentissi in dovere di tagliarmi il capo! Eppure, esso reca questi occhi che ti adorano! Eran questi i pericoli da cui spesso ti consigliavo di guardarti, questi i miei benevoli avvertimenti….”

E conclude:

…ma le tue esimie consigliere mi pagheranno il fio del loro nefasto insegnamento; in quanto a te, bastevole punizione sarà lo starti lontano”.

AMUR, il dio della vita-morte, dichiara di essere responsabile di tutto, promette punizioni alle sorelle invidiose di Psiche 
 e a Psiche la sanzione di non poterlo vedere, di non poterlo riflettere.

A Psiche vien tolta la luce, la visione, che ha avuto per pochi attimi e viene condannata di nuovo all’ignoranza, alla lontananza dal dio, pur senza colpe.

8. Zigia

Zi gia
 “Psiche si inginocchiò […] ‘O sorella e sposa del gran Giove, o Tu che ti indugi nei vetusti santuari di Samo […] o Tu, cui tutto l’Oriente venera sotto il nome di Zi gia e l’Occidente tutto chiama invocando Lucina, sii a me nell’estrema rovina Giunone salvatrice (Sospita)”.

Abbandonata da Amore, dalla Luce, Psiche vaga e chiede inutilmente aiuto a Cerere e a Giunone. Giunone ha il suo culto a Samo < SHA MU, ‘utero del nome che rende immortali’. 

Il suo nome  Zigia si legge ZI G IA, ‘luogo IA della luce G della Luna (ZI accado) –che tutto l’Oriente venera sotto questo nome-, specificato in Lucina -colei che dà alla luce –dall’Occidente. 
La TO non può non sottolineare questa identificazione della dea Luna, EN ZU sumero, in accado ZI, ZIQIT accostata col sole IT.

Giacintia è una variante di Zigia 
 che antepone il GIA e corrompe Zin in ‘cin’ per comprendere IT, il sole. 

Il vagare di Psiche ha questa specificazione:

Qual altro riparo opporre alle mie sciagure, se neppure le dee, con tutta la loro buona volontà, non possono porgermi aiuto? Chiusa dunque, come sono, in questa rete inestricabile, dove ancora dovrei volgere il piede? 
 In qual casa, in qual tenebroso recesso dovrei nascondermi per sfuggire allo sguardo infallibile della grande Venere?

Psiche cade dunque in mano a Venere, U en Eris 
, che la fa torturare ed angariare.

Iniziava la notte, quando Venere, ebbra di vino, olezzante di profumi e tutta inghirlandata di splendide rose…

Ritorna il nome della rosa sulla dea che non ha nulla di Celeste, che sottopone a prove impossibili la ragazza che ha offeso il suo nome. Le prove vengono superate con l’aiuto dei diversi elementi che bilanciano col loro favore le bizze della dea avversa.

–ricapitolazione Epimerismos
Capitolo 6° Abbiamo titolato con ‘i nomi’ per indicare la chiave di lettura da adottare per disvelare il romanzo iniziatico. Il lettore moderno deve convertirsi all’onomasiologia, a parer nostro, per interpretare l’Autore antico nel suo spirito. E l’onomasiologia deve specializzarsi nella teonomasiologia. Psiche, attraverso ad Iside (Venere), finisce per collegarsi, linguisticamente, con Cerere-ERESH KI (GAL).

                        L’ipotesi filologica italiano < latino < sumero (accado) viene consegnata al lettore per poter approfondire l’analisi onomasiologica di Metamorphoseon libri XI.

Capitolo settimo: Gnosi

1. G IS NU

‘Gnosi’ è dunque conoscenza dell’Essere 
. ‘G IS NU’ è luce 
. 

Lette come sono scritte le due espressioni sono aliene tra di loro. Se leggiamo G NU SI 
, cioè mettendo la terza sillaba al secondo posto, abbiamo gnosi non appena leggiamo la IS con SI e avvertiamo di riconoscere la ‘o’ sotto la ‘u’.

In questo modo mettiamo in relazione la parola greca e la ‘parola’ 
 sumera 
.

‘La conoscenza è luce’ (divina: G luce di IS dell’Essere).

Chiamiamo questa lettura: LCSS, Lettura Circolare della Scrittura Sumera 
.

L’archetipo che modella la mente dei Sumeri è DA DUE UNO mentre il nostro archetipo è DA UNO DUE. 

Noi cominciamo a leggere dal primo elemento, loro cominciavano dal secondo per poi leggere il primo 
. 

Un modo nostro di spiegare l’archetipo diverso è nell’identità di quella che viene anche chiamata Civiltà della Vita (dell’antico Vicino Oriente): l’unità esce dal caos delle origini (KA US) quando nel AB ZU (Abisso 
) si separa il maschile (AB: BA 
, il Sole) dal femminile (ZU, la Luna); dai due separati si può ricomporre l’uno che nasce in ogni uomo 
.

G IS NU si sillaba così perché la lettera G, di luce 
, ha una grafia separata, speciale in cuneiforme, che vediamo riportata nel dizionario web Halloran 
. La sua pronuncia è, secondo noi, dura, IG in sumero.

La dizione IG ha la scrittura GI. IG significa ‘aperto alla luce’. GI è ‘nero’, chiuso.

IGIGI sono gli angeli-demoni ed erano, genericamente, gli dèi superi che l’orante (mortale) pregava di poter distinguere perché il bianco ed il nero divini per lui sono confusi. IGIGI, appunto. La gnosi degli IGIGI è casuale, legata a pratiche di MA GI A, magia 
.

 SAG GI, l’etnico dei Sumeri, si dovrebbe leggere ‘teste aperte’ e non ‘teste nere’, come il sumerologo invece fa 
. La traduzione ‘nere’ ha dato così una connotazione etnica 
 a quella che è una dichiarazione di religiosità: ‘teste aperte alla luce divina’ 
. 

La dualità è il carattere fondamentale della gnosi, la sigizia negli eoni riferita da Ireneo 
, cioè la coppia 
. 

Gli eoni sono leggibili EU NI > ineo, ‘do’ inizio’ in latino. I 30 eoni del preinizio sono una specie di cellula divina (pleroma) che per gli gnostici (della falsa gnosi 
) sostituisce l’Uno, il Creatore.

Un’altra lettura di GIS NU è signo. Nel ‘segno’ abbiamo il segno zodiacale, il segno sacramentale, liturgico, il segno grafico, cioè l’elemento base della scrittura e della simbologia. 

La parola greca gno-si appare collegata alla parola latina si-gno grazie alla matrice comune GIS NU.

Il simbolo è un segno unificante DA DUE UNO. In greco «sumballein» (gettare insieme). 

Deriva dall’uso delle tavolette sumere che i soggetti del contratto separavano per ricomporre all’atto di comprovare il patto sottoscritto. 

Le due Tavole della Legge date da Dio sul Sinai sono TAB UL E, ‘casa del raddoppio’.

Gnosi cristiana (‘vera’ gnosi 
)

Marco (4, 10-20): 

Perchè Gesù parla in parabole 

Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: -A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio: a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perchè 

guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, 

perchè non si convertano e venga loro perdonato. 

Continuò dicendo loro: -Se non comprendete questa parabola, come potete capire tutte le altre parabole? Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola, ma quando l’ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata da loro.[…] Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno.
Il terreno buono riceve il seme che fa frutto perché la grazia l’ha reso vivo, la luce divina GIS NU gli ha dato la vita: io sono la via (UIA) la verità (U ER IT AS) la vita (U IT A).

2. La luce divina aliena.

Questo collegamento dell’etimo gnosi all’etetimo G IS NU dilata enormemente il tema dello gnosticismo così come il riconoscimento di uno gnostico nel pagano Apulejo allarga la documentazione da analizzare.

Il lemma 
 gnosticismo 
 mostrava un rovello su di un argomento Oriente-Occidente sulle origini della gnosi che ha questa prospettiva di soluzione 
.

E’ ben al di là delle possibilità di chi scrive caratterizzare le identità storiche specifiche di un fenomeno complesso così allargato. Cercheremo solo di cogliere qualche tratto.

Con  altra competenza Hans Jonas ha caratterizzato la gnosi così:

religione dualistica trascendente di salvezza 
.

Il dualismo sta fin nell’archetipo DA DUE UNO e nella concezione antropologica che considerava l’uomo un giocattolo degli dèi, fabbricato esclusivamente per il proprio servizio 
. 

La tirannia di Venere su Psiche ha questo profondo significato,  sotterraneo a quello superficiale della dea del capriccio, che ha spiegato subito a tutti il suo comportamento [Il comportamento di Venere tiranna, torturatrice che rientra ubriaca dovrebbe gettare più di un sospetto].

La trascendenza è nel MU, il nome che dà l’immortalità 
. Un nome che Gilgamesh cerca per tutti, ma che le diverse civiltà hanno pensato riservato ad élites più o meno allargate 
. Di conseguenza la salvezza è stata concepita come predestinata per certe categorie di umani. Gli psichici sono gli gnostici predestinati alla salvezza.

SER MU è ‘Colui che dà le regole (SER) del nome immortale (MU)’.

La divinità straniera è un tema che si perde nella notte dei tempi ed è il tratto dualistico più forte. Oppenheim ha così descritto 
 la percezione della luminosità:

A livello metafisico la divinità è percepita in Mesopotamia come un fenomeno terrificante e capace di incutere paura, un fenomeno dotato di una luminosità eccezionale, ultraterrena e spaventosa. La luminosità è considerata un attributo divino ed è distribuita con vari gradi di luminosità da tutte le cose considerate divine e sante, quindi anche dallo stesso re. Un’imponente schiera di termini specifici è costantemente usata nelle preghiere e in altri testi per esprimere questa particolare percezione del divino. Da un punto di vista semantico, la terminologia accadica usata per cercar di raggiungere una formulazione adeguata è intimamente connessa al terrore e ad una luminosità terribile. Come tale essa corrisponde –benchè non etimologicamente- a certe espressioni del vocabolario religioso di tutto il settore semitico del Vicino Oriente antico. Qui troviamo di nuovo lo stesso tentennamento per l’espressione dell’ineffabile nei termini di un terribile fulgore soprannaturale che emana dalla divinità. 

La paura dell’assolutamente altro, dell’alieno, crea condizioni di magia. Questo, connesso al terrore e non all’intensità di luce, è il sentimento descritto da Apuleio nell’incipit del XI libro:

Mi destai per un’improvvisa sensazione di paura verso le ore nove della notte, e vidi la luna: il suo disco tondo brillava di una fulgida luce 
, e proprio allora usciva dalle onde del mare 
.

Il silenzio misterioso della notte oscura mi parve propizio. Sapevo anche che la nobile dea esercita poteri sovrani e con la sua provvidenza governa tutte le cose di questo mondo […] 

Sembra magico il momento dello svegliarsi con una sensazione di paura proprio mentre sale dal mare la luna 
. Brilla fulgida, ma la luminosità è altra non per l’intensità ma per il suo emanare paura dell’ignoto. Il caso governa gli eventi e la coincidenza rende propizio il silenzio e la notte oscura con la sensazione di essere nel dominio di una divinità favorevole.

La paura dell’ignoto è in Psiche, la paura dell’ignoto è nel risveglio di Lucio prodromico all’incontro con Iside; Lucio si sveglia impaurito, prega e si riaddormenta.

Mentre spandevo queste preghiere accompagnate da gemiti da far pietà, di nuovo il mio animo macerato fu preda del sonno e mi addormentai nello stesso giaciglio di poco innanzi. Ma avevo appena chiusi gli occhi, quand’ecco emergere da mezzo il mare una divina parvenza, con un tal viso che perfino agli dèi avrebbe imposto venerazione.

Poi poco a poco uscì fuori dall’acqua con tutta la persona ed io ebbi la visione della sua splendida immagine ferma davanti ai miei occhi. Mi proverò ora a descrivervi la sua maravigliosa bellezza, se la povertà dell’umano linguaggio me lo permetterà o se la stessa divinità mi concederà il dono di una facile e ricca eloquenza.

Anzitutto i capelli folti e lunghissimi e dolcemente ondulati le ricascavano in molle abbandono sulla nuca divina. Una corona di multiformi e svariati fiori le cingeva la cima del capo e sulla fronte, proprio nel bel mezzo di essa, un disco dalla superficie piana, che sembrava uno specchio, ma voleva significare la luna, mandava candidi riflessi. Esso era stretto a destra e a manca da spire di serpenti attorcigliati e sormontati da mazzi di spighe 
. La tunica era di colore cangiante: intessuta di bisso finissimo, ora brillava di un bianco luminoso, ora appariva di un giallo oro, ora rosseggiava d’un colore di viva fiamma. Quello che poi mi abbagliava completamente la vista era il mantello: nerissimo, tutto lucente d’un fosco splendore. Esso la avvolgeva per tutto il corpo e passandole da  sotto il braccio destro, le risaliva verso la spalla sinistra, sino a formare come un nodo, che le ricadeva sul davanti aprendosi in molteplici pieghe verso il basso ed ondeggiando graziosamente in mille frange e guarnizioni.

XI 4. Sull’orlo della guarnizione e sparse sulla superficie del mantello brillavano le stelle ed in mezzo ad esse la luna piena effondeva una luce di fuoco. E per tutta l’ampiezza in cui si sviluppava quel maraviglioso indumento, tutt’intorno si snodava un intreccio di fiori e di frutti d’ogni genere. Le cose che reggeva in mano erano assai diverse: infatti nella  destra reggeva un sistro di bronzo provvisto d’una sottile linguetta curvata a mo’ di balteo e trapunta da certe verghette che, al triplice vibrare del braccio della dea, emettevano un suono argentino. Dalla sua sinistra, invece, pendeva un vaso d’oro a forma di navicella e dalla cima del suo manico si levava un aspide, alto il capo e gonfio il collo. I suoi piedi divini calzavano sandali fatti di foglie intrecciate di palma, la pianta della vittoria. Così bella, così imponente e tutta olezzante di profumi dell’Arabia felice, mi apparve la dea e mi degnò della sua voce divina 
: 

Il DA DUE UNO è qui rappresentato anche nell’uso del § 3 e del § 4 per comporre un’unica presentazione dell’Essere emerso dal mare al § 1. Anche lo stato di sonno-risveglio-riaddormentamento-veglia gioca sul DA DUE UNO e sull’incubazione.  Eraclito insegna 
.

Abbiamo riferito i due paragrafi per esteso perché comprovano la conoscenza profonda dell’iconografia religiosa di Apuleio che si conferma nell’onomasiologia del paragrafo successivo già citato 
.

La parola chiave che li collega è ‘nodo’, nexus < NE GH US ‘negazione luce fine’: palla nigerrima splendescens atro nitore, il mantello nerissimo che splendeva di una lucentezza tenebrosa copre e rappresenta Iside, figlia di NUT < NU UT, negazione del Sole, nox < NU GH negazione della luce. Iside è nodo magico che lega la fine della luce e l’inizio della nuova luce, la fine dei colori ed è genetrix di tutti i fiori e di tutti i colori.

Il nodo può essere un simbolo magico (come il serpente del resto); anzi un nodo fatto di materiale pieghevole non bene identificato fu spesso assunto ad emblema sintetico della stessa dea. Infatti la parte avuta da Iside nella resurrezione di Osiride le assicurò fama di grande maga e ne fece la patrona di ogni tipo di magia bianca. In questo senso Iside può essere considerata il superamento teurgico della magia nera, che tanta parte ha avuto nel romanzo.

Ci sembra definitivo questo commento 
.

La Madonna nera, che in più di 450 siti sembra essere l’immagine che continua in Europa, nel culto diverso cristiano, la devozione ad Iside 
, ci mostra un fatto curioso: nessuno riceverebbe dal testo di Apuleio un indizio che il nerissimo mantello possa comprendere il colore della pelle della statua.

3. GAL LA

La luce (G) ultraterrena (AL) che va oltre (LA) [G AL LA] è il tema duale della gnosi. 

Ci attira il LA.

La frase

Mi destai per un’improvvisa sensazione di paura verso le ore nove della notte, e vidi la luna: il suo disco tondo brillava di una fulgida luce, e proprio allora usciva dalle onde del mare

collocata nella dimensione gnostica diventa l’emergere della Luna (Ecate 
) nel cuore della notte 
 dalle onde del mare al capo Tenaro 
, a sud del Peloponneso, che ‘sprofonda nel Tartaro’.

Emergendo dagli Inferi la Luna, che ha incontrato il Sole nel Tartaro 
, porta con sè la sensazione di paura percepita da Lucio, e la regina degli Inferi, ERESH KI GAL, diventa KI ERESH AL MA, Ceres alma; GAL è la sillaba che fa andar oltre i confini dell’Aldilà e diventa alma < MA AL.

La sensibilità poetica rende splendido l’emergere dall’Altro Mondo, così come aveva fatto col passaggio di Psiche portata da Zefiro: 

Frattanto Psiche tremava di spavento e piangeva sulla cima della rupe. Ma lo Zefiro, che spirava dolcemente con la sua brezza, agitandole con continuo palpito le vesti e gonfiandole il grembo, insensibilmente la solleva, e con il suo dolce soffio, poco a poco la porta giù per il pendio roccioso sino a una valle sottostante tutta fiorita, ove lievemente la depone a giacere supina nel seno delle zolle erbose. 

L’Autore è rispettoso delle simmetrie

alla rupe che sapete. Qui, benchè il vento che soffiava fosse un altro, ella [la prima sorella di Psiche nds], nella cieca speranza di soddisfare il suo desiderio, esclamò: -Amore, prendimi! Io sono una moglie degna di te! E tu Zefiro, accogli la tua signora-.

Così dicendo, compie un gran salto nel vuoto. Ma nemmen da morta potè giungere nel luogo sperato: il suo corpo, infatti, si sfracellò, rimbalzando sulle rocce: così ella morì proprio nella maniera che meritava, e le sue carni, fatte a brani, offrirono un comodo pasto alle belve e agli uccelli da preda.

Il vuoto, kenoma, materia pare l’alternativa duale allo spirito, una fine opposta per Psiche.

4. teleta : TELE AT

Il romanzo iniziatico che abbiamo esaminato è basato sull’ ‘iniziazione’: teleta è la parola che Apulejo usa sei volte e solo nel XI libro 
.
Il greco ha tele, lontano, a distanza [che ci sembra originato da TE LE lettura di TE EL 
, ‘entro concretamente in contatto con EL’ (EN LIL, dio dell’Aria)].

L’iniziazione gnostica espone il nome di Theletòs 
. 
‘Lontano (tele) da TUS = SUT < SU UT, Luna Sole’: ‘lontano (da) Luna Sole’ 
 sembra la condizione dello gnostico in cerca della luce del Padre.

TELE AT, lontano da AT, è la condizione di Lucio in dieci degli undici libri del romanzo iniziatico.

Riferiamo il passo di Ireneo:

2.2. Ma si fece avanti l’ultimo e più recente Eone della dodecade emessa dall’Uomo e dalla Chiesa, cioè Sophia, e subì passione senza l’unione col suo compagno di sigizia Theletòs. La passione, che aveva avuto inizio intorno a Intelletto e Verità, investì questo Eone incorso nell’errore, apparentemente per amore, ma effettivamente per temerarietà, perché esso non partecipava del Padre perfetto alla pari dell’Intelletto. La passione è ricerca del Padre: infatti-come dicono-voleva comprendere la grandezza di quello. Poiché si trovava nell’impotenza per essersi accinta a impresa impossibile, e in gran travaglio per la grandezza della profondità e per la imperscrutabilità del Padre e per l’amore di lui, tesa sempre in avanti per la dolcezza di lui, in ultimo sarebbe stata assorbita e disciolta nella universale sostanza, se non si fosse imbattuta nella forza che aveva il compito di consolidare e custodire al di fuori della indicibile grandezza tutte le cose. Tale forza chiamano anche Limite (Hòros) 
. Sophia fu trattenuta e consolidata da questo: così, tornata a stento in sé e convinta che il Padre è incomprensibile, depose la sua intenzione insieme con la passione sopraggiunta a causa di quello stupore e meraviglia 
. 

Noi non siamo iniziati a queste intenzioni 
. 

L’analisi TO 
 ci fa però estrarre i nomi: Theletòs, Sophia ed Horus. 

L’esito Horus da Sophia 
 e Theletòs ci fa identificare i nomi di Iside ed Osiride nella coppia (sigizia 
) di una ipotetica altra setta gnostica, omologa nell’ideologia filosofica anche se diversa nell’ideologia religiosa. 

Il filosofo gnostico Valentino, antitesi di Ireneo, giustifica il collegamento filosofico tra l’ideologia religiosa di Theletòs-Sophia e quella di Iside-Osiride.

Hòros dà il nome all’iniziazione innominata e alla teleta di Lucio-Apuleio 
.

5. Renatus 
Hunc omnipotens hodie deae numen augustum reformavit ad homines. Felix hercules et ter beatus, qui vitae scilicet praecedentis innocentis fideque meruerit tam praeclarum de caelo patrocinium ut renatus 
 quodam modo statim sacrorum obsequio desponderetur.

Eccolo, colui che il nume augusto della dea onnipossente ha fatto tornare nella sua forma d’uomo. Fortunato davvero e tre volte beato costui che evidentemente, mercè la purissima fede della sua vita anteriore, ha meritato dal cielo così straordinaria protezione! Cosicchè egli, quasi tornato a nuova vita, subito è promesso al sacro ministero.

Vogliamo concludere con la rinascita del protagonista dell’asino d’Oro.

Traduciamo augustum da A UG4 US TUM 
, ‘seme generante bruciato portato via dalla morte’ , numen da NU MEN, ‘Uno ME’, omnipotens, onnipotente. Il sacrificio del seme della vita era il massimo tributo di un mortale a SER U, la seminatrice di vita, Iside, l’Essere. 

‘La purissima fede della sua vita anteriore’ identifica la natura aurea psichica del renatus. Riemerso dallo stravolgimento delle sue forme 
, attraverso il Carnevale di Iside, tornato alla sua forma umana e alla parola, per il cambiamento di verso della Fortuna 
, è pronto a celebrare la sua beatitudine nell’Essere (gaudens obibam).

Ci sembra opportuno rifinire il quadro con la concezione di gnosticismo riferita da Eliade :

E’ difficile precisare l’origine della corrente spirituale nota con il nome di ‘gnosticismo’. Occorre innanzitutto distinguerla dalle numerose gnosi ad essa precedenti o contemporanee, che facevano parte integrante di varie religioni dell’epoca (lo zoroastrismo, i Misteri, il giudaismo, il cristianesimo); gnosi, quelle, come abbiamo appena visto, che comportavano un insegnamento esoterico. 

Pare che in Storia delle credenze e delle idee religiose Eliade intenda le linee di quell’approfondimento e dell’allargamento del concetto di gnosi disegnato da Jonas, che infatti cita esplicitamente.

Tuttavia, ciò che definisce lo gnosticismo stricto sensu non è l’integrazione più o meno organica di un certo numero di elementi disparati, bensì la reinterpretazione audace e singolarmente pessimistica di alcuni miti, idee e teologumeni di larga diffusione in quell’epoca.

Una formula della gnosi valentiniana, trasmessaci da Clemente Alessandrino, afferma che la liberazione si ottiene conoscendo 
 «quel che siamo e quel che siamo divenuti; dove siamo e dove siamo stati gettati; verso quale fine ci affrettiamo e da dove noi siamo riscattati, che cosa è la nascita e che cos’è la rigenerazione» (Estratti da Teodoto, 78, 2). A differenza delle Upanishad, del Samkhya-Yoga e del buddismo –i quali evitano accuratamente di discutere sulla causa prima della decadenza umana-, la conoscenza redentrice insegnata dagli gnostici consiste anzitutto nella rivelazione di una ‘storia segreta’ (o, più esattamente, rimasta segreta per i non iniziati): l’origine della creazione del Mondo, l’origine del Male, il dramma del Redentore divino disceso sulla Terra per salvare gli uomini e la vittoria finale del Dio trascendente, vittoria che si tradurrà nella conclusione della Storia e nell’annientamento del Cosmo. Si tratta di un mito totale, che concerne tutti gli avvenimenti decisivi, dall’origine del mondo fino al presente e che, dimostrandone l’interdipendenza, garantisce la credibilità dell’eschaton. Questo mito totale ci è noto in numerose versioni. Più oltre ne ricorderemo alcune, insistendo soprattutto sulla più grandiosa, quella elaborata da Mani.

     Per ritornare alla formula valentiniana, lo gnostico apprende che il suo vero essere (cioè il suo essere spirituale) è di origine e natura divine, sebbene attualmente si trovi prigioniero in un corpo; egli viene  anche a sapere 
 che abitava una regione trascendentale, ma che fu in seguito scaraventato in questo basso mondo; che egli avanza rapidamente verso la salvezza e finirà per essere liberato dalla sua prigione carnale; scopre infine che, mentre la sua nascita equivaleva a una caduta nella materia, la sua ‘rinascita’ sarà di ordine puramente spirituale 
. Le idee fondamentali sono, per sintetizzare: il dualismo spirito/materia, divino (= trascendente)/ antidivino; il mito della caduta dell’anima (= spirito, particella divina), e cioè l’incarnazione in un corpo (assimilato a una prigione); la certezza della liberazione (la’salvezza’), ottenuta grazie alla gnosi 
.

–ricapitolazione Epimerismos
Concludiamo con la derivazione gnosis < G IS NU, che completa la nostra risalita

italiano < latino < sumero per focalizzare Asinus Aureus traguardandolo con l’eunomia originis.

Epimerismos

Questo nome latino (Epimerismos) ci sembra calzante per la ricapitolazione complessiva. Leggiamolo sillabato: EPI MER IS MOS

EPI, dopo (e sopra);

MER = ME ER, cammino del ME, il nome che dà nome a tutti i nomi;

IS, Essere;

MOS, costume, regola.

SER MO, la Dominatrice del Cielo, dà la regola-nome che rende immortali MU.
conclusioni.

Una lettura diversa di Metamorphoseon libri XI quale opera di uno gnostico  confermerebbe l’idea alla gnosi come fenomeno non indissolubilmente legato al cristianesimo. 

Apuleio è manifestamente estraneo al cristianesimo. 

Se lo accettiamo come gnostico allora allarghiamo la concezione della gnosi da intendere anche come studio della conoscenza dell’Essere.

Jonas ci ha guidato con la definizione della gnosi come fenomeno socioculturale antecedente a Cristo. Ne ha posto il terminus a quo al periodo alessandrino.

La lettura dell’etetimo sumero G IS NU in gnosi ci dà luce su un Oriente più invasivo
.

Questa storicizzazione della ‘gnosi allargata’ sfugge al condizionamento  dell’ideologia 
: tiene conto della rappresentazione globale del mondo propria degli attori sulla scena antica e dell’osservazione ‘viziata’ degli osservatori moderni. La TO si propone come una modalità per correggere il vizio ideologico.

Tutte le società antiche erano società fondate su una ideologia religiosa; gli dèi erano il fondamento di tutto, senza eccezione. I fenomeni di ateismo/agnosticismo e scetticismo religioso erano legati a pensatori isolati, a scuole di pensiero rimaste elitarie  le cui riflessioni emancitipatrici dagli dèi vengono lette dai moderni con una logica attualizzatrice 
:  tendono a ritenere che il fenomeno religioso sia sempre uno spicchio particolare della vità dell’uomo, e credono che così sia sempre stato. In questo modo si conforma il pensiero antico a quello moderno, si ‘ideologizza l’antico’. 

Il De deo Socratis è una riflessione  di Apuleio sull’anima 
. Il lemur, uno spirito dell’anima, aiuterebbe ad individuare il MUR di ME TA MUR PHU SIS, ed il deus Socratis rivelerebbe la concezione gnostica dei pensatori antichi, come nella descrizione fatta da Ireneo 
; ma il letterato ideologizza Apuleio come un semplice letterato alieno da una particolare religione: non gli bastano tre iniziazioni del suo personaggio descritte minuziosamente per accettarlo come religioso.

La sociologia ha saccheggiato i documenti antichi, ma non si è mai proposta di leggere sociologicamente il pensiero antico forse ritenendo di non aver accesso a fonti di prima mano.

Il sociologo, per lo più consapevole che il pensiero raccontato sull’antico è totalmente ideologizzato,  si esime dal valutarlo e, da buon medico,  corre subito al capezzale della società moderna per sanare i suoi mali strutturali. Ma il medico moderno deve conoscere di anatomia quando esamina un corpo vivo. Il sociologo conosce abbastanza di anatomia sociale? La sua anatomia della società non è ancora del tutto scevra dall’ideologia.

A quali fonti può accedere per scrutare le società morte? Le società antiche sono così lontane dai fenomeni moderni da poter venir considerate ‘morte’?

Non ci hanno lasciato proprio nessun reperto?

I nomi degli dèi sono reperti, a questo riguardo.

Sono stati costruiti dai sacerdoti antichi, a partire dagli UM MA sumeri, i quali, alla guida di scuole scrittorie 
, li composero accuratamente, convinti di essere affidatari delle 7 divinità dotate dei ME 
 a comporre i nomi con i quali gli dèi si manifestavano nel mondo e con i quali creavano il mondo. 

Questo, a parer nostro, è il significato dell’assenza di incipit AT nel settimo libro delle Metamorfosi [dell’Essere] 
: il settimo libro è il luogo in cui parla l’Essere ed il suo  figlio, Hòr, sta (in) magnosilentio.

Direttori di catene di montaggio linguistiche, gli UM MA sceglievano le parole in uso come l’architetto di una piramide sceglieva i mattoni. Molte zigurrat 
, piramidi a gradoni, sono crollate. La torre di Babele tra queste. BAB IL, la porta di IL, è crollata dopo esser stata parzialmente costruita ed ora è confinata nella leggenda. I suoi mattoni linguistici sono sparsi e generalmente non si crede neppure alla possibilità di ricomporli.

Si può, invece, anche in assenza di scritture, dal momento che i nomi degli dèi (e non solo) sono stati scritti in Oriente, che ha conservato le scritture, e raccontati in Occidente e tramandati con scrupolo religioso. 

I nomi degli dèi sono passati da Est ad Ovest come la LU GH, lux, luce (della civiltà)
.
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�  Antares, dagli dèi di Babele alle lingue d’Europa, Vittorio Veneto,  Electa, 2005, è il nostro punto di partenza, che espone ISH TAR dentro ad AN TAR ISH. Saranno i nomi degli dèi anche in questo scritto l’obiettivo per traguardare la gnosi. 


�  I nomi degli dèi vengono confusi con le parole comuni e trattati allo stesso modo. In realtà essi sono radicalmente diversi. Come un baobab, che appartiene al regno vegetale assieme all’insalata, il nome di un dio ha una durata temporale, diversamente dall’insalata, pluristagionale ed è in grado di trapassare lingue e culture, mentre la parola comune ne resta prigioniera. 


� “Il termine ‘gnosticismo’, che è stato assunto come termine collettivo per designare una molteplicità di dottrine settarie che sorsero all’interno e intorno al cristianesimo durante i primi secoli della sua travagliata storia, deriva da gnosis,  greco che significa ‘conoscenza’”.  JONAS 1991, p. 52 (vedi bibliografia). 


� “Quindi giustamente il vescovo di Lione meritò e merita il titolo di ‘primo teologo’ e di ‘fondatore della Teologia cattolica’, in quanto espresse per primo in termini dogmatici l’insieme della dottrina cristiana.”  BOSIO 1991, p. 9.  


� del 160 d.C..


� 175-188 d.C., durante il papato di Eleuterio.


�  IRENEO 1997, p. 39.


�  IRENEO 1997, p. 30. “Questo avvincente movimento, lo gnosticismo cristiano, aveva cominciato a diffondersi, ad Alessandria d’Egitto, verso il 140 per opera di Valentino, che doveva essere una personalità di genio e brillante. Prometteva una conoscenza superiore (gnosi), cioè la comprensione di ciò che la Chiesa proponeva come oggetto di fede. Era una promessa assai gradita agli intellettuali cristiani, di formazione ellenica, i quali avevano imparato, già da Platone, che la ‘fede’ è una forma imperfetta di conoscenza.” Premessa di Enzo Bellini, curatore degli scritti di Ireneo.


�  Con questa definizione riteniamo di sintetizzare con Jonas il pensiero degli gnostici basandoci anche sulle radici linguistiche lontane di gnosis (capitolo settimo). Si noti che la definizione di Jonas così corretta non ha più bisogno di lunghe spiegazioni.


�  Il prof. Alberto Biuso, ordinario di filosofia all’Università di Catania, suggerisce: L'Autore usa il termine gnosis (e non "gnosticismo" come recita la traduzione, che non è la stessa cosa) «come un concetto che raggruppa tutta una classe e può essere applicato ovunque sono presenti certe proprietà specifiche», pag. 52 di JONAS 1991. 


“«Gnosticismo» è il fatto storico determinato dall’esistenza nel II secolo di un complesso di dottrine e di sètte che tutti si accordano di chiamare gnosticismo. «Gnosi» invece è la conoscenza dei misteri divini riservata ad una élite. Il termine «gnosticismo» comporta essenzialmente le seguenti caratteristiche: 1. Concezione della presenza nell’uomo di una scintilla divina, che proviene dal mondo divino, che è caduta in questo mondo sottomesso al destino, alla nascita e alla morte, e che deve essere risvegliata dalla controparte del suo Io interiore per essere finalmente reintegrata; 2. Questa idea è fondata sulla concezione di una «degradazione» del divino, la cui periferia (spesso chiamata Sophia o Ennoia) doveva entrare fatalmente in crisi e produrre questo mondo, di cui essa non può d’altronde disinteressarsi perché deve recuperare lo pneuma (concezione dualistica su un sottofondo monistico, la quale si esprime con un doppio movimento di degradazione e di reintegrazione); 3. Non ogni «gnosi» è lo «gnosticismo», ma solo quella che implica l’idea della connaturalità divina della scintilla che deve essere rianimata e reintegrata: questa gnosi dello gnosticismo implica l’identità divina del conoscente (lo gnostico), del conosciuto (la sostanza divina del suo Io trascendente) e del mezzo con cui conosce (la gnosi come facoltà divina implicita che deve essere risvegliata ed attuata).” Lebreton 1995, p. 17.


�   JONAS 1991, p. 51.


�   JONAS 1991, p. 54-55.


�  L’opera d’arte, si sa, rifugge da etichette che ne restringono il valore unico. In questo senso accettiamo l’obiezione: Apulejo non è un predicatore gnostico in Metamorphoseon libri XI. Tuttavia, siamo proprio sicuri di poter negare l’influenza della gnosis sulla sua opera?


�  La combinazione dei due piani piace ma la loro intima armonia non è stata ancora completamente svelata: si giustifica l’espressione ‘opera d’arte’. Andiamo fuori dai canoni per apprezzarla.


� Reinhold Merkelbach nell’introduzione alla sedicesima edizione BUR-Rizzoli (luglio 1998) ne parla.


�  At ego tibi sermone isto Milesio, varias fabulas conseram  […] è il suo incipit.


� quoquoversus  obvio, gaudens obibam è la sua fine.Tr.: in qualunque direzione io vada a finire, me ne andavo nella pienezza dell’Essere.


 “Sull’interpretazione unitaria è chiarificatore il libro di P. Scazzoso, Le ‘Metamorfosi’ di Apulejo, Milano, 1951. L’autore, proseguendo sulla strada tracciata da Paratore (La novella, ecc.) e accostandosi all’interpretazione mistica evidenzia i nessi tra novelle e trama generale e sostiene in modo persuasivo l’unità dell’opera, definendola ‘romanzo iniziatico’. Gli studi recenti, in prima fila quelli italiani, hanno quindi portato la critica a superare le vecchie posizioni di chi non trovava unità nel romanzo di Apulejo.”  (Introduzione di R. Merkelbach a p.55)


�  Consiste nella narrazione delle vicissitudini di Lucio, trasformato per magia in asino, capace di intendere ma impossibilitato a farsi capire; dal terzo fino all’11° libro attraversa ogni avventura finchè la fortuna volge a suo favore: mangerà da un albero di rose e recupererà la forma umana e l’uso della lingua grazie ad Iside ai cui misteri s’inizia.


�  Da P. Scazzoso, Le Metamorfosi di Apulejo, Milano 1951, citato da Reinhold Merkelbach nell’introduzione alla sedicesima edizione BUR-Rizzoli (luglio 1998).


�  Secondo L. Herrmann Agostino s’ingannò confondendo con Lucius da Patras, testo che non abbiamo. Agostino, secondo quest’illazione, non avrebbe letto neppure l’opera di Apuleio. E’ curioso questo almanaccare su ciò che non c’è che sostituisce l’analisi di ciò che abbiamo. E curiosissimo il credito che continuano ad avere questi svaghi.


� Agostino 1992, XVIII, 18: Apuleius in libris quos Asini aurei titulo inscripsit […].


�  Scriveremo in corsivo le parole latine ed in maiuscoletto le espressioni sumere.


�  Il sermone si svelerà come una conversazione con Iside, fin dall’inizio.


�  tertia teleta.


�  Al libro XI, capi 29 e 30.


�  Vincolato dai sacri misteri. Ad es.: “Infatti la notte successiva mi apparve in sogno uno degli iniziati vestito di lino, recante tirsi [Il tirso era un’asta con aculei avvolta d’edera e di pampini. Era attributo solito di Bacco] e alcuni sacri arredi di cui è vietato svelare il nome. Costui collocò dinanzi a casa mia questi oggetti e, sedutosi al mio posto, dette ordine di preparare il banchetto solenne in onore dell’augusta religione. Egli, evidentemente per offrirmi un contrassegno indubbio della sua identità, procedeva a passi lenti ed esitanti, poiché aveva il tallone del piede sinistro un poco curvo all’indietro.”  XI, 27, nel capo della conversione ad Osiride. Horus, che non viene mai citato, manca dell’occhio sinistro perduto in combattimento con Seth. “Subito il mattino resi omaggio alla dea e mi misi ad osservare [rds] attentamente se, nella folla dei fedeli che rendevano omaggio alla divinità, qualcuno avesse la stessa andatura della persona del sogno.”


�  scrittura egizia di latino Horus.


�  < mente, ablativo latino di mens, mentis. TE MEN è la pietra angolare del tempio, espressa in sumero, prova della presenza del numen. Si osservi come men-te sia una trasposizione sillabica di TE MEN. 


Per notizie su questa lettura LCSS si vada al capitolo settimo.


�  Attenzione < animi attentio, dove in attentio possiamo scandire at-tentio tensione all’at < AT > at, la prima parola del romanzo milesio che analizziamo nel capitolo quarto.


� Agostino 1971, XII, 6, 6. Piuttosto bizzarro chi vorrà sostenere che il filosofo fa riflessioni profonde su ciò che considera favole. Riferiamo il passo intero a fine capitolo.


�  Non fa ovviamente nessun riferimento esplicito ad Apulejo e ad Iside nelle sue Confessioni. Lo fa invece nella Città di Dio, come vedremo.


�  Come Giulio Capitolino le riteneva disprezzando l’imperatore Clodio Albino (195-197) che le leggeva (Scriptores Historiae Augustae, XII, 12, 12). Re.: introduzione di Reinhold Merkelbach citata.


�  Come alla fine del I libro: “[…] cenatus solis fabulis,”, tr.: dopo aver cenato a sole chiacchiere. I, 24.


�  Attraverso il suo periodo di revisione dal manicheismo. Non è ragionevole giudicare con superficialità la riflessione fatta sulla ‘falsa gnosi’ dal filosofo più grande della Cristianità; in particolare, il culto isiaco può essere descritto come la più forte resistenza pagana alla diffusione del Cristianesimo.


� Lo riferisce Prosper ALFARIC, L’évolution intellectuelle de Saint Augustin, Paris, Emile Nourry editeur, 1918, nell’introduzione [né de parents modestes, dans la bourgade numide de Thagaste, d’où il est allé se former aux école voisines de Madaure e de Carthage, il n’a été pendant longtemps qu’un professeur obscure]. 


�  Gnosis si propone come ‘conoscenza dell’Essere (IS)’ e non solo come ‘conoscenza’ (v. cap. VII).


�  Indagheremo a fondo su questo teonimo usato per identificare Iside.


�  Apulejo 1998. Asinus Aureus dovrebbe tradursi correttamente con L’Asino d’Oro (maiuscola), da Hor.


�  L’elenco dei nomi è esposto al successivo paragrafo 5. E’ stato questo elenco il primo indizio che mi ha indotto ad osservare Apulejo come un religioso. Solo la competenza profonda di un religioso del tempo antico può operare un confronto teonomasiologico così ampio e preciso.


� “Così implorai la dea onnipossente –deam praepotentem sic adprecabar- “ aveva introdotto l’invocazione.


�  ‘Essere’ è Esse in latino. ES SE modula da ES TAR (così ad Ebla) anziché da IS TAR, sumero-accadica originaria.


Pettinato 1994 e Pettinato [2] 1999.


� Isi è il suo nome esposto dal Grande Dizionario Utet 1990.


� Il nome è lo stesso che la gnosi identifica come figlio di Adamo: “Dopo l’uccisione di Abele, è detto: -Adamo conobbe di nuovo sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Seth, dicendo: “Dio mi ha dato un’altra figliolanza al posto di Abele” in «Apocalissi di Adamo» riferito da Morandi 2005, codice datato al 120-180 (p. XVII). “E l’Apocrifo di Giovanni, 24, 37 – 25, 9 asserisce «Allorchè Adamo conobbe l’immagine della sua prima conoscenza, generò l’immagine del figlio dell’uomo. Egli lo chiamò Seth, conforme alla generazione degli eoni; così anche la madre mandò giù il suo spirito quale immagine per coloro che le assomigliavano e come riflesso per coloro i quali sono nella pienezza, per predisporre una dimora per gli eoni che verranno sulla terra. Ma il primo arconte fece loro bere l’acqua dell’oblio affinchè ignorassero donde sono venuti».” Morandi 2005, p. 83. La Sacra Bibbia: “E Adamo conobbe di nuovo sua moglie ed ella partorì un figlio e chiamò il suo nome Set: -Poiché Elohim mi ha dato un altro figlio in luogo di Abele, poiché l’uccise Caino.- Genesi 4  25. La demonizzazione di Seth, come vedremo, è del Nuovo Regno. Nel Medio Regno, faraoni come Sethi I e Sethi II (XIX dinastia –1293-1190) assunsero il nome di una divinità che non era demoniaca.


�  Che citiamo in quanto nome della dea della civiltà precedente quella etrusco-romana: la sumero-accadica. La desinenza grammaticale è residuo di un logogramma significativo.


�  Ogni discorso centrato su vita-morte ha un significato assoluto, perché ciò che è/non è dopo la morte è sottratto alla verifica scientifica.


�  In II, 4, Fortuna Isityche..


�  Vedere a VII, 1. Sono nomi mai espressi da Apuleio. Si può ritenere che ometta ogni riferimento esplicito a Seth per lo stesso motivo di magia bianca per il quale Agostino omette i riferimenti espliciti al demonio: se nominato comincia ad essere.


�  La grammatica non dà significato alle desinenze. La lingua precedente, il sumero, dà significato ad ogni logogramma, cioè ad ogni sillaba componente la ‘parola’.


�  Sulla base, ovviamente, di una spiegazione esterna e non interna alle lingue.


�  Le terminazioni latine –us, -is, -a possono significare ‘fine (parola)’ nei logogrammi sumeri US, IS, A.


�  Nel filo: sumero(-accado)-latino-italiano.


�  Sillaba sumera scritta in grafo cuneiforme che assume un significato in relazione alla sua collocazione.


�  Che la LCSS, lettura circolare del sumero, invita a leggere EN TE (al capitolo settimo il chiarimento). Ens è EN S, Signore esiste.


�  Il Nous di Anassagora.  Gilardoni 2002.


�  Col significato di concezione del mondo. Nell’accezione negativa, di sistema folle, indichiamo l’esempio estremo in H.P.BLAVATSKY, Iside svelata, Milano, Armenia, 2000.


�  La contestualizzazione di Jonas del periodo gnostico allargato fino al periodo alessandrino, corretta sul piano storico,  va ulteriormente allargata sul piano teonomasiologico.


�  Anche attraverso un Medio Evo europeo caratterizzato dal confronto tra l’autorità del Pontefice e quella dell’Imperatore.


�  A partire soprattutto dal Secolo dei Lumi.


�  Ireneo, Tertulliano, Agostino hanno capito la religiosità di Apuleio mentre i moderni faticano a riconoscerla.


�  L’edizione della BUR del 1955, ad es., titolava: Apuleio, L’asino d’oro (le trasformazioni), Milano, Rizzoli.


�  Sistema di nomi della casa (E) del Cielo (U).


�  Già vista al capo precedente nel saluto di Lucio (Apulejo) ad Iside. 


�  La LCSS (cap. settimo) invita a leggere KI ERESH, Cheres. Mettiamo in maiuscoletto le espressioni sumere.


�  E’ la Regina degli Inferi dei Sumeri.


� “[…] ci troviamo in possesso di una letteratura abbondante di ‘cause perse’ di quei cinque secoli cruciali, dal I secolo a.C. in avanti, durante i quali prendeva forma il destino spirituale del mondo occidentale: la voce di credi e le correnti del pensiero che, facendo parte di quel processo creativo, erano nutriti da esso e lo stimolavano, e che stavano per essere dimenticati nel consolidamento di fedi ufficiali che seguirono la confusione della novità e di una visione senza limiti. “


 JONAS 1991, p. 306.


�  Il carattere ristretto di ciascun circolo iniziatico deve esser stato bilanciato dalla molteplicità dei circoli. 


�  Nello specifico del Padre della Chiesa Sant’Agostino la gnosi avversa da lui superata è quella del Manicheismo, fondato sul dualismo ontologico Bene-Male.


�  Conferma questo orientamento  il significato antico di gnosi al capitolo settimo.


�  Secondo il dizionario  Calonghi 1964.


�  Dove NUS dà il greco Nous di Anassagora.


�  Che diventerà nelle Mille e una notte la lampada di Aladino.


�   La lampada G permette a NUSKU di vedere nel buio assoluto, mentre va agli Inferi a raccontare della rivolta degli dèi, con il Sole e la Luna con i rivoltosi in sciopero (di luce).


�  Si rinvia all’articolo Eos, sotto ad Indice, in archivio in data 14.03.04, di � HYPERLINK http://www.siagrio.it ��www.siagrio.it� /Antares per l’analisi della lampada.


�  Semerano 1994, vol. II, p. 420.


�  NUS < SUN = SU UN, dove SU è l’accadica ZU sumera e UN è NU, del Nous.


� Ish è ‘uomo’ in ebraico e isha è donna, come in La sacra Bibbia, Milano, Garzanti, 1964, p. 20 alla nota 23. In accadico l’essere è isum, come in Semerano 1994, Dizionari etimologici. ISH è ‘essere’, divino e umano.


�  Si veda riscontro in � HYPERLINK "http://www.sumerian.org/sumerlex.htm" ��http://www.sumerian.org/sumerlex.htm� . La G scandita in modo separato dalle sillabe. LU GH, soggetto luce, spiega il nome della luce come entità ‘animante’. In latino resterà come x della lux.


�  JONAS 1991, p. 65.


�  Apuleio ci darà un chiarimento in III, 4.


�  Questo è il significato del pensiero di sant’Agostino citato al § 2: “Non per ciò, tuttavia, desisterà il mio cuore dal renderti onore e dal cantare le tue lodi per le spiegazioni ricevute, sebbene sia incapace di esporle.”


�  Assenti in sumero.


�  Semerano 2001.


�  Teonomasiologica, cioè basata sullo studio dei nomi degli dèi.


�  Questo fenomeno per cui tutti gli ‘esperti’  credono ad una cosa che non è esistita è l’esempio più formidabile di pensiero basato su ideologia.  MANNHEIM, 1957. 


�  Editore Bruno Mondadori, a cura di Maria Felicia Iarossi, 2005 ora già in fase di ristampa. Il suo capolavoro, Le origini della cultura europea, è stato pubblicato dalla casa editrice di Firenze Olschki in due tappe: nel 1984 sono stati editi i due volumi di analisi con sottotitolo Rivelazioni della linguistica storica e nel 1994 i Dizionari etimologici.


�  Di Apulejo.


�  Che possiamo leggere da dentro, ad es. in Haudry 2001.


�  L’abbiamo costruita scavando tra i nomi degli dèi.


� Mario Vittorino, autore di un’opera grammaticale De orthographia et de metrica ratione.


�  Oratore pubblico istituzionale.


� “Fino a quell’età aveva venerato gli idoli e partecipato ai sacrifici sacrileghi, da cui la nobiltà romana di allora quasi tutta invasata, delirava per la dea del popolino di Pelusio e per mostri divini di ogni genere e per Anubi l’abbaiatore, i quali un giorno 


contro Nettuno e Venere e Minerva 


presero le armi: Roma supplicava ora questi dèi dopo averli vinti, e il vecchio Vittorino li aveva difesi per lunghi anni con eloquenza terrificante. Eppure non arrossì di farsi garzone del tuo Cristo e infante alla tua fonte, di sottoporre il collo al giogo dell’umiltà, di chinare la fronte al disonore della croce.” Confessioni, VIII, 2, 3. 


La dea del popolino di Pelusio è Iside. Precisa Carlo Carena, nell’edizione Città Nuova del 2003, alla nota 6: “Allusione al dio egiziano Horus, che in statuette molto diffuse è rappresentato come un bimbo sulle ginocchia della madre Iside, la quale gli porge la poppa, oppure solo, col dito in bocca, per cui i Greci ne fecero una divinità del silenzio.”


� DI VITO 1993.                                                                    


�  La coda IR si trova in IR-SIM, ‘profumo’. Iris è il teonimo lettura IR IS IM in IR SI IM, profumo del Cielo, che ritroveremo nelle parole mistagogo, ‘iniziatore ai misteri’, e mysteria. Ir è in a-ri-a.


� Che ci invita ad evidenziare NUS nel Nous per aver luce G dall’Essere IS: G NUS IS.


�  Vocis immutatio desultoriae scientiae, da Metamorphoseon libri XI, I, 1.


�  UATE < TE UA, ‘colui che è in rapporto con Cielo-Terra’.


�  GIR TAB è lo Scorpione che unisce l’inizio e la fine della collana del Cielo dei mesi zodiacali.


� La lettera ‘o’ viene mascherata in sumero dalla ‘u’. Ciò dà identità alle due parole.


�  Il ME, prima sillaba di metamorphosis, ha in Me-roe, in Me-dea ed in De-me-a dei ritorni nominali nel primo libro che non possono essere considerati casuali.


�  Vedi cap. VII –Gnosi-, 1-GIS NU. 


�  OVIDIO 2005. 


�  È un serpente effigiato nelle pietre confinarie mesopotamiche (KUDURRU), probabilmente rappresentato nel cartiglio egizio che Apuleio invita a guardare nell’incipit –modo si papyrum Aegyptiam argutia Nilotici calami inscriptam non spreveris inspicere-.


�  La LCSS, Lettura Circolare della Scrittura Sumera (cap. VII), fa leggere NUM IN NUM la scrittura IN NUM. 


�  PETTINATO 1999 inserisce immagini dello zodiaco mesopotamico ricavate dai KU DUR RU, dalle pietre confinarie (p. 258). 


�  LCSS: capitolo settimo.


�  “L’origine della parola fu ignorata, ma è voce che, nell’ambito della filosofia “caldea”, serba ancora il richiamo al significato di sumero erim (ostilità, eccidio): è l’esito che realizza, in fine, secondo la legge fatale del Cosmo, l’equità che pareggia il conto dei vincitori e dei vinti, nella guerra incessante degli esseri.”  SEMERANO 2001, p. 35.


�  Morte < MUR TE, scritto TE MUR.


�  A MUR. Vita, morfemicamente, viene da U IT A, Sole tra cielo U e Terra A. L’etrusco A IT A è Sole tra Terra e Terra, dio dei morti. A MUR > Ruma (etrusco) > Roma.


�  Moria, ‘pazzia’ in greco, come enuncia Erasmo da Rotterdam in Elogio della follìa, mostra chiara l’identità del MUR, vita-morte. MUR IA è infatti ‘luogo di vita-morte’, dal momento che il pazzo è biologicamente vivo e mentalmente morto.


�  Nome sumero di Saturno.


�  Si noti che la vocale ‘o’ viene mascherata dalla ‘u’ sumera.


�  Che analizzeremo al capitolo IV. ME AT U > meatu > meato, è il ‘passaggio stretto’ che cercheremo di passare.


�  Vedremo Afrodite in VI, 6: “Il nome di Venere ed il nome di Amore”.


�  E’ possibile che Apuleio abbia conosciuto direttamente il filosofo gnostico Valentino, che si suppone esser  stato a Roma nel periodo dell’edizione dell’opera di Apuleio. Ciò rinforza l’ipotesi della dimensione conoscitiva-irresponsabile della gnosi di Apuleio.


�  Nostro il grassetto. La parte che abbiamo messo in grassetto è un tema che ritorna numerose volte in Le confessioni. Ci siamo convinti che Metamorphoseon libri XI fosse una sua rilettura recente al tempo della composizione dell’opera.


� Agostino 1971, XII, 19.


� Ireneo 1997,  p. 65.





� Agostino 1992.


� “Tale forza chiamano anche Limite (Horos).” Dice Ireneo sul pensiero degli Gnostici sulla creazione, JONAS 1991, p. 53.


� “Origene è il primo egiziano a noi conosciuto fra i Padri della Chiesa. Il suo nome stesso (Origene; figlio di Oro) ha rapporto con la mitologia egiziana.” Da Lebreton 1995. Citiamo il nome di Origene allo scopo di mostrare un esempio onomasiologico di una tradizione che si colleghi al credo di Apuleio. Origene nacque nel 185, 25 anni dopo la pubblicazione de Le Metamorfosi dell’Essere.


�  E quindi il testimone Agostino non è affidabile sul riconoscimento della divinità Aurea.


�  L’aureola peraltro, cioè il circolo di luce della testa di un santo, mostra una reinterpretazione cristiana che sacralizza l’aureo.


�  Dove, posto U = ANTA, ‘Alto Cielo’, e R enunciato come RES (secondo Kallir 1994), UR è ANTA RES. 


�  Come, ad esempio: ordine (nom. ordo, -inis) > ordine.


� Il titolo del passo è: “Esistono tre specie di uomini che si distinguono in base alla sostanza da cui derivano”. Il passo precedente, con titolo “Il Demiurgo crea il mondo sotto l’impulso della Madre Achamoth” inizia: “Poiché ormai –secondo loro- esistevano queste tre sostanze; una derivante dalla passione, cioè la materia; una derivante dalla conversione, cioè la sostanza psichica; quella che era stata partorita, cioè la sostanza spirituale; Achamoth si accinse a dar loro forma. Essa però non potè formare l’elemento spirituale perché era a lei consustanziale. Si volse allora a dar forma alla sostanza psichica nata dalla sua conversione e mise in opera gli insegnamenti ricevuti dal Salvatore. Per prima cosa formò dalla sostanza psichica il Padre e re di tutti gli esseri che gli sono consustanziali, cioè quelli psichici, che dicono di destra, e quelli derivati dalla passione e dalla materia, che dicono di sinistra.” Ireneo 1997, p. 59.


� Ireneo 1997, p. 61-62.


� Jonas 1991, p. 283. Achamoth > Demiurgo è la passione fuori dal pleroma. Il Demiurgo crea gli psichici di destra (psichici) e di sinistra (hilici). Per lo psichico di sinistra (hylico) non c’è salvezza, egli sarà disciolto insieme alla materia, la quale sarà consumata nel nulla per mezzo del fuoco. Lo psichico di destra dovrà essere educato con le cose psichiche: le fede ingenua e le buone opere. Alla fine ciò che in lui è materia verrà distrutto, ciò che è spirituale rimarrà nella regione di mezzo, insieme al Demiurgo. L’uomo spirituale invece [psichico di destra nds] è tale per natura e non ha bisogno di opere per salvarsi: qualsiasi cosa faccia, non può essere intaccato dalla corruzione, come l’oro gettato nella melma non perde il suo splendore. […] La morale gnostica, basandosi sulla perversità della materia, presenta una doppia tendenza: a) mortificare la carne attraverso un ascetismo esagerato; b) affogarla nei vizi, col pretesto che gli atti della carne non hanno alcun valore morale. Bosio 1991 p. 18. “E conseguenza ultima: «Giunsero a tanta sfrontatezza da dire che essi possono avere e compiere le cose più irriverenti ed empie poiché –dicono- le cose sono buone o malvage soltanto secondo le opinioni degli uomini» (Ireneo I 25, 4).” Lebreton 1995, p. 30.


�  L’errore nell’esecuzione di un rito magico veniva scongiurato con riti speciali che vengono ricordati, ad es., nel “Rituale contro eventuali errori nell’esecuzione dei riti e relativi castighi” in  Castellino 1977, p. 649.


�  Accade in questi giorni il caso di Salvatore Crisafulli, da Catania, in coma da due anni: sta uscendo dalla condizione di paralisi che non gli fa articolare parola. Riferisce che  percepiva esattamente ciò che dicevano i suoi simili, ma piangeva per l’impotenza nel non comunicare.


�  Parabole gnostiche sono quelle di Gesù. “Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: -A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato-“. Vangelo secondo Marco, 4, 10.


� “Caratteristico per la g. è l’uso della parola «straniero». «Straniera» è la vita nell’al di là (per es., presso i mandei e bardesaniti), «straniero» è anche il messaggero divino che viene in questo mondo (nel marcionismo designazione per Cristo, presso i manichei per Mani. «Straniera» è anche l’anima che si trova in questo mondo o che è passata per una serie di mondi (sette o dodici), di «eoni».” Enciclopedia Cattolica.








� Che vedremo particolarmente nel capitolo VI.


�  Un’analisi più approfondita dell’opera potrà esser fatta esplorando uno per uno il significato dei nomi.


�  Meroe, la maga che perseguita il facchino Socrate, è la protagonista della prima fiaba. Mer è il nome egizio della piramide (re.: Utet 1990); UE del Cielo casa. Il nome di Medea, l’altra maga citata, allittera con Demea. La variazione significa che l’Autore ha conoscenza del ME, il nome divino che dà nome a tutti i nomi. La maga è colei che conosce il segreto del ME. M AGA è ‘EM ME corona’.


� “il nome di Pan […] sta per il ‘demone’”. Re.: Graves 1963. L’etetimologia an-pa: zenith ('sky' + 'branch' of sun dial ?) > PAN richiama gli IGIGI, angeli e demoni confusi. Vedere LCSS a cap. VII. 


� APULEIO 1980, p. 27: “Anche Lucio-Apuleio ci fa sapere […] chè gli invidiosi nulla possono ormai contro di lui, posto sotto la tutela di Isityche, la fortuna veggente.”


�  Pantia (PAN TI IA, luogo di vita di Pan) è il nome della compagna di Meroe nella persecuzione di Socrate.


�  “Ora saprai tutto ciò che accade in casa nostra, ora saprai i segreti della mia signora: segreti straordinari, perché ad essa obbediscono i Mani [miranda secreta quibus obaudiunt Manes] e servono gli elementi, da essa è turbato il corso degli astri e costretta la volontà dei numi.” III, 15. Così si esprime Fotide con Lucio su Panfile. Jonas 1991, p. 223 e segg., riferisce dettagliatamente il sistema gnostico dei Mani.


� Nella religione egizia l’asino è una delle creature preferite da Seth.


Chiamato anche Setekh, Setesh [lettura che ritorna], o Set, antico dio Egiziano. L'adorazione di Seth era in origine incentrata a Nubt, vicino alla moderna Tukh, sulla riva occidentale del Nilo.  


Riferisce il Grande Dizionario Enciclopedico Utet (Torino, 1990): Paredra di Seth era la dea Nefti e l’asino selvatico il suo animale sacro. Dopo il Nuovo Regno la figura di Seth subì una sorta di demonizzazione, che lo assimilò ad esseri diabolici, come il maligno Apopi, e lo fece esecrare al pari di essi nella liturgia templare.


�  Dall’Introduzione di Giuseppe Augello ad Apuelio 1980, p. 34.


� Intellige ut credas, crede ut intelligas, sant’Agostino (Ep. 120)


« (Intelligere vis? Crede […] Intellectus enim merces est fidei. Ergo noli quaerere iltelligere ut credas, sed crede ut intelligas) » (In Ioh.) l’intende di Apuleio ci sembra molto ben investigato.


�  Dichiara inoltre la sua diffidenza per i demoni in base alla convinzione filosofica che parlarne è già un modo per farli essere.


�  Apulejo gnostico elimina completamente i dubbi residui di Testi gnostici in lingua greca e latina, Simonetti 1993, sul fatto che il fenomeno della gnosis sia specificamente cristiano. “Come abbiamo sopra accennato, lo gnosticismo fu avvertito dai cristiani come un movimento eretico sorto nel loro seno. Gli studiosi moderni in genere non tengono gran conto di questa convinzione, considerandola frutto di un errore di prospettiva, per altro facilmente spiegabile, per cui i cristiani avrebbero polarizzato l’attenzione sui soli gnostici presenti in mezzo a loro, confondendo la parte per il tutto. Eppure l’individuazione dello gnosticismo come di fenomeno verificatosi all’interno della società cristiana trova in antico puntuale conferma nelle poche testimonianze pagane in argomento […]”, p.XXIV. Si vada al § 4, Fortuna, per lo sviluppo del ‘caso’.


� � HYPERLINK "http://members.aol.com/kheph777/mideast/mythos/babylne.html" �http://members.aol.com/kheph777/mideast/mythos/babylne.html�  


�  Meroe individua Socrate in questo modo: “Eccolo qua, sorella Pantia, il caro Endimione, eccolo qua il mio Catamito, che giorno e notte ha sfruttato la mia gioventù, ecco qua colui che disprezza il mio amore.” I, 12. La metempsicosi è suggerita in questo riconoscimento. Si veda l’ultimo § VII 5, Renatus.


�  Vedremo l’analisi di inter opaca secreta floris genialis regius nitor rilucebat (IV, 2) nel successivo paragrafo ‘Rosa’.


�   Augello, in Introduzione ad Apuleio 1980, specifica a p. 27: “dalla scoperta, avvenuta nel 1918, di un frammento d’iscrizione intitolata dai Madaurensi ad un  «filosofo platonico ornamento della città », che, sebbene manchi giusto il nome del destinatario, non può essere che Apuleio stesso.”


� Ireneo 1997, p.103.


� Ireneo 1997, p. 105….


� p.105. De deo Socratis è l’opera di Apulejo (che riflette sull’anima) da rivedere in questa accezione gnostica.


� Ed Apuleio 1992, ovvero il De deo Socratis.


�  V, p. 51.


�  In accordo con Meillet 1969: “genius, -i (genium tardo, successivo ingenium): Aufustius: genius, inquit, est deorum fiulius, et parens hominum ex quo homines gignuntur. Et propterea Genius meus nominatur, quia me genuit, P.F. 84, 3.


Il Genio è dunque una divinità generatrice che presiede alla nascita di qualcuno: genium dicebant antiqui naturalem deum uniuscuiusque loci uel rei uel hominis, Serv., Ae. 1, 302; poi la divinità tutelare di ogni individuo con la quale si confonde; da qui espressioni come indulgere genio e i significati di ‘inlcinazioni naturali, appetiti’ e ‘genio’ (senso nel quale genius converte in ingenium). Il significato antico appare nel derivato [rilievo di chi scrive] genialis, in particolare in genialis lectus: geniales sunt proprie lecti qui sternuntur puellis nubentibus: dicti a generandis liberis, Serv., Ae. 6, 603; e in genialia ‘riti del matrimonio’. 


�  La rosa è il primo dei fiori raccolti da Kore nell’Inno a Demetra: “Demetra dalle belle chiome, dea, veneranda, io comincio a cantare // e con lei la figlia dalle belle caviglie […] e coglieva fiori: rose, croco, e le belle viole, // sul tenero prato; e le iridi e il giacinto; // il narciso, che aveva generato, insidia per la fanciulla dal roseo volto.” Scarpi 2004, p. 13.


� Ringrazio gli amici Maria Grazia Magris e Paolo Peruch dell’aiuto per questa forma ‘aurea’. 


�  Sed bene, quod facilior reformationis huius medela suppeditat. Nam rosis tantum demorsicatis exibis asinum statimque in meum Lucium postiliminio redibis. 


� III, 27.


� � HYPERLINK http://inanna.virtualave.net/epona.html ��http://inanna.virtualave.net/epona.html� .


�  Tertulliano, in Apologeticum, difende i Cristiani dall’accusa di onolatria, riferisce l’opinione di Cornelio Tacito e risponde: “Voi invece non potete negare che adorate degli asini e dei muli tutti intieri come Epona loro protettrice. Forse di questo siamo rimproverati, che di fronte a voi, adoratori di tutti gli animali e le bestie, noi non lo saremmo che degli asini!” Bosio 1991, p.99.


�  La più antica razza di cavalli è nominata tartan. Il nome sumero TAR TAN rinvia al Cielo.


�  99° dall’inizio.


� Testo latino originale: Ergo igitur cum in isto cogitationis salo fluctuarem, aliquanto longius video frondosi nemoris convallem umbrosam, cuius inter varias herbulas et laetissima virecta fulgentium rosarum mineus color renidebat. Iamque apud mea non usquequaque ferina praecordia Veneris et Gratiarum lucum illum arbitrabar, cuius inter opaca secreta floris genialis regius nitor relucebat. Tunc invocato hilaro atque prospero Eventu cursu me cito proripio, ut hercule ipse sentirem non asinum me verum etiam equum currulem nimio velocitatis effectum. Sed agilis atque praeclarus ille conatus fortunae meae scaevitatem anteire non potuit. Iam enim loco proximus non illas rosas teneras et amoenas, madidas divini roris et nectaris, quas rubi felices beatae spinae generant, ac ne convallem quidem usquam nisi tantum ripae fluvialis marginem densis arboribus septam video. Hae arbores in lauri faciem prolixe foliatae pariunt in (odori) modum floris (inodori) porrectos caliculos modice punicantes, quos equidem fragrantis minime rurestri vocabulo vulgus indoctum rosas laureas appellant quarumque cuncto pecori cibus letalis est.


� mineus color renidebat. Secondo significato di renideo è ‘ridere beffardamente’: nell’occasione ‘splende irridendo’. Carminio contiene il KAR, ‘forza dell’anima’ (es.: carmen KAR MEN), MIN < NIM, parola, IU, sentiero del Cielo.


� Nostro il rilievo.


�  Nostro il rilievo che traduce il sottotitolo del nostro paragrafo secondo Claudio Annaratore, ed. BUR.


� Nostro il rilievo.


�  Il toponimo Asia, sillabato ASH IA, mostra il significato: ‘luogo (IA) dell’Uno dell’origine’.


�  La nota 5 al § 4 del libro XI a commento della descrizione del mantello di Iside di Augello 1958 sul passo –Quaqua tamen insignis illius pallae perfluebat ambitus, individuo nexu corona totis floribus totisque constructa pomis adhaerebat tr.: E per tutta l’ampiezza in cui si sviluppava quel maraviglioso indumento, tutt’intorno si snodava un intreccio di fiori e frutti di ogni genere- concorda: I fiori e i frutti che ornano il mantello della dea, come la ghirlanda floreale che ne corona il capo, ci riconducono all’identificazione Iside-Venus Genetrix e ci attestano la sua signoria sulla natura.


� �HYPERLINK "http://www.rosacroceoggi.org/testi/relazioni/03_larosa.htm"��http://www.rosacroceoggi.org/testi/relazioni/03_larosa.htm� 


�  RATZINGER 2002, p. 102.


�  Utero floris genialis.


�  L’unico uomo reso immortale, con la moglie : “Enlil salì allora sulla nave, // prese la mia mano e mi fece alzare, // prese mia moglie e la fece inginocchiare al mio fianco. // Toccò la nostra fronte e stando in mezzo a noi ci benedisse: // 


“Prima Utanapishtim era uomo, // ora Utanapishtim e sua moglie siano simili a (noi) dèi. // Risieda Utanapishtim lontano, alla foce dei fiumi”. PETTINATO 1993, p. 223.


� Floris genialis.


�  Secondo un’altra fonte.


�  PETTINATO 1993, p. 227.


�  Castellino 1977, p. 54, 84, 90, 491, 499.


� “Essi allora convocarono ARURU, la grande: // -Proprio tu, o Aruru, l’hai creato; // crea ora la sua controparte. // Per contrastare l’ardore delle sue energie // fa’ che essi combattano fra di loro, cosicchè ad Uruk torni la pace-. // Quando ARURU udì queste parole // concepì nel suo cuore l’immagine di Anu. // ARURU lavò le sue mani, // prese un grumo di creta e lo piantò nella steppa.// Essa creò un uomo primordiale, Ekidu, il guerriero, // seme del silenzio, la potenza di Ninurta.”  PETTINATO 1993, p. 126.


�  Quasi ‘alla madre in sonno’. Somno con la lettera emme ha SUM, il collegamento al Cielo de EZEN AN.TAH-SUM, la festa di Capodanno ittita.


�  Il riferimento interno alla Saga di Gilgamesh è a p. 135: “La saggia madre di Gilgamesh, che conosce ogni cosa,


comprese [i due sogni del figlio, nds]; così parlò a suo figlio.”


�  “Rosa, -ae f.: […] Un’origine indoeuropea è esclusa; niente indica un mutuo dal latino e dal greco. Mutua da una civiltà mediterranea dove la pianta era coltivata.  MEILLET 1969, p. 37. La serietà dei ricercatori  è tale da offrire il testimone a chi va oltre le loro convinzioni.


�  < SHA ME ASH < ASH ME.


�  “Il Nome di Dio è infatti chiamato sem ha-meforas: espressione niente affatto univoca” scrive  SCHOLEM, 2001, a p.23 e: “ prima della creazione vi erano solo Dio e il suo nome”. ASH ed il ME, nell’accezione sumera. 


�  RU ritorna in NAR RU, l’Uno sacro accadico, etetimo di narro, etimo di narro.


�  Testo latino XI 13: Tunc ego trepidans, adsiduo pulsu micanti corde, coronam, quae rosis amoenis intexta fulgurabat, avido ore susceptam cupidus promissi devoravi. 


�  XI, 13.


�  Il mago della parola celebra subito la rinascita della lingua.


� Rosa mistica � HYPERLINK http://www.mariaoggi.it/SIMBOLOG.HTM#mariarosa ��http://www.mariaoggi.it/SIMBOLOG.HTM#mariarosa� 


L’invocazione a Maria «Rosa mistica», elaborata probabilmente nel XII secolo, non nasce di colpo. Presuppone delle disposizioni spirituali specifiche.


· La concezione del rapporto sponsale tra Dio e il suo popolo.


 Che Jahweh si presenti come sposo del suo popolo è documentato già nell’Antico Testamento: Osea e Isaia ne parlano esplicitamente. «Sì, come un giovane sposa una vergine, - così ti sposerà il tuo architetto; - come gioisce lo sposo per la sposa, - così il tuo Dio gioirà per te». (Is. 62,5) Non la Legge conta, bensì ciò che l’alimenta: l’amore totale.


 Il concetto viene però sviluppato in almeno altri due libri ispirati: in Ezechiele (16) e nel Cantico dei Cantici. Soprattutto il secondo, il cantico per eccellenza - tale è il suo senso -, ha affascinato, stupito, esaltato e però anche messo in imbarazzo molta gente. Non è facilmente comprensibile che l’amore di due giovani innamorati sia in grado di rappresentare degnamente i sentimenti di Dio, sposo invisibile. 


La metafora nuziale ebbe la sua piena fioritura nel Nuovo Testamento:


 dapprima definì i rapporti tra Cristo e la sua comunità, ossia gli ospiti invitati alle nozze (es. Mt 25);


 presto, i Padri della Chiesa e per la prima volta Origene (+254) – ne compose un ampio commento - non ebbero difficoltà a trasporre il Cantico dei Cantici su Cristo e l’Anima Ecclesiatica, cioè su Cristo e l’anima singola all’interno della chiesa;


 a partire dal IV secolo, ribadendo volentieri il pensiero di S. Ambrogio, Vescovi e Dottori insistettero su Maria «Sposa di Cristo», la più degna rappresentante della Chiesa.


 Il colpo d’ala lo diede, però, il secolo XII: d’incanto monaci e monache, nonostante gli sconvolgimenti politici o forse a causa degli sconvolgimenti politici, si alimentarono del Cantico dei Cantici. S. Bernardo di Chiaravalle (+ 1153), tra una missione e l’altra, - non si dica che ha respirato solo le oscurità dei monasteri - lo fece oggetto di ben 86 sermoni. Avviò la mistica cristiana individuando nelle nozze del Cantico dei Cantici, interpretate spiritualmente, un’allegoria della «unio mystica» dell’anima con Dio.


 Maria diventò il modello per antonomasia di questo nuovo legame. A lei, quasi esclusivamente, venne riferito il Cantico dei Cantici, dal momento che «Maria costituisce il tipo della Chiesa… Perciò tutto quanto è detto della Chiesa può egualmente essere affermato della Vergine stessa come Sposa e Madre dello Sposo». (Onorio di Autu)


�  L’Alto Cielo cantato in XXX-XXXI-XXXII-XXXIII.


�  Chartres era allora un santuario mariano e la Madre Natura di Bernardo Silvestre, Teodorico di Chartres e Guglielmo di Conches, andò assumendo a poco a poco i tratti della Madonna nella quale furono trasposti gli attributi che ornavano le dee dell’antichità: dalla colomba alla conchiglia, dalla stella del mattino a quella della sera. Diana e Iside le cedettero la falce di luna, Cerere le spighe.


�  La trad. del I 7 è di Claudio Annaratore.


�  “Ecce Socraten contubernalem meum conspicio. Humi sedebat […] qualia solent fortunae dcermina stipes in trivia erogare Tr.: Ma chi ti vedo? Nientemeno che Socrate, un mio camerata.  Se ne stava seduto in terra […] proprio come uno di quei relitti della fortuna che nei crocicchi sogliono chiedere l’elemosina”  I, 6.


� “Con qualsiasi nome, con qualsiasi rito, sotto qualsiasi aspetto sia lecito invocarti”: la divinità pregata  può venire identificata con l’Essere.” Visto in I, 2. … dai mille nomi (myriònymos) deriva anzitutto ed essenzialmente dalla potenza che appartiene al dio del verbo.


�  Introduzione ad Apuleio 1980, p. 27.


�  Semerano 2001, p. 30.


�  Semerano 2001, p. 47.


�  . Il n'est pas impossible que la Grèce elle-même, comme on a essayé de l'établir par des rapprochements ingénieux, ait emprunté à l'Égypte, vers la même époque, les idées et les pratiques essentielles des mystères d'Eleusis. Mais il n'est pas question d'Isis dans la littérature grecque avant Hérodote ; quand il visita l'Égypte au milieu du Ve siècle, il nota les tentatives que les colons grecs établis à Naucratis, dans le Delta, avaient déjà faites pour identifier leurs divinités nationales et celles de leurs hôtes ; alors commença à se répandre à travers le monde hellénique l'idée qu'Isis, dans ses attributions principales, correspondait à Déméter, et qu'elle présentait aussi certaines analogies avec Io. www.mediterranees.net/civilisation/ religions/egypte/isis.html


�  La LCSS, chiarita al cap. VII, fa leggere Kore < E KUR.


�  In � HYPERLINK http://www.siagrio.it/ ��www.siagrio.it/� Antares, sotto ad INDICE gli articoli.


� www.riflessioni.it/angolo_filosofico/ testi/DeaIside_testo.htm


� Semerano 2001, p. 24.


�  “Mox in urbe Latia advena studiorum Quiritium indigenam sermonem aerumnabili labore nullo magistro praeunte aggressus excolui. Tr.: Poi, nella città del Lazio, io ch’ero straniero nell’ambiente della cultura romana, intrapresi con durissima fatica lo studio dell’idioma locale, e in esso mi approfondii, senza che alcun maestro mi guidasse.” Scrive autobiograficamente Apuleio in I 1. Il madaurense si dichiara straniero in Roma, sul piano linguistico. Non è un quirita per sua espressa confessione. Si tratta di accettare il fatto che lo splendido narratore era di lingua straniera e che il kitch linguistico conseguente è una fonte ricca per l’analisi del lettore.


� All-seeing one / As-Hur 


� Il Nome di Dio è infatti sem ha-meforas. Scholem 2001, p. 23.


�  Da cui disastro < disaster < DIS ASH TAR = Uno alla fine (anteposto) Uno all’inizio –separati (TAR).


� Valentina Felici, L'UOMO E IL KOSMOS, L'IDEA DI DESTINO NELLA LETTERATURA GRECA, DI ETÀ ELLENISTICA www.mediterranees.net/civilisation/ religions/egypte/isis.html


�Anche i Romani avevano termini diversi per indicare la sorte: Sors, Fatum, Fortuna. La Sors indica la sorte intesa come sorteggio, tanto che le sortes erano le tavolette per tirare a sorte; altri significati del termine sono “oracolo, responso” oltre che “condizione, grado” di qui l’analogia con la Moira greca ossia la “parte avuta in sorte”. Il Fatum è il dio del destino per i romani: all’origine di questa parola si collega la radice del verbo “parlare”, fari, che designava la parola del Dio cui si applicava una decisione divina irrevocabile. Successivamente, sotto l’influenza della religione greca, Fatum viene inteso come pluralità di divinità; a Roma, presso i rostri, esistevano tre statue chiamate i tre Fata che rappresentavano le Sibille. Nel folclore romano sono nate poi le “fate”.Il dio Fato è stato inteso come mascolinizzazione di Fatum, come una sorta di demone personale che simboleggia il destino individuale, analogo al Genius. Il destino femminile è stato personificato da una Fata equivalente tardo di una Giunone primitiva. Oltre al binomio Fata/Fatum esiste quello Fors/Fortuna, dove Fors è il principio maschile del caso e Fortuna il principio femminile. La formula Fors Fortuna indica sostanzialmente una sola divinità considerata nell’aspetto maschile e femminile. La Fortuna romana si identifica con la Tyche greca, viene rappresentata con il corno dell’abbondanza, con un timone (poiché pilota la vita degli uomini) e il più delle volte cieca. Il culto della Fortuna fu introdotto da Servio Tullio; il re che fu il favorito della Fortuna. Si narra che la Fortuna sia stata innamorata di Servio, nonostante fosse un mortale, non a caso una statua di Servio si ergeva nel tempio della Dea. La dea Fortuna viene invocata dai romani con ogni sorta di epiteti: Redux (per chiedere il ritorno da un viaggio), Publica, Huiusce diei (la Fortuna particolare del giorno presente) etc. Sotto l’impero ogni imperatore aveva la propria Fortuna, inoltre a poco a poco la Fortuna fu assimilata ad altre divinità come accade per la Tyche.


� Da Lucio asino per poter cogliere le rose.


�  Sottotitolo del paragrafo precedente.


�  Per il peccato.


�  Ablativo di casus casus.


�  Per l’indoeuropeo è un evento casuale, una combinazione fortuita il fatto che caso combini con caos. Per la filogenesi italiano < latino < sumero-accado, letta con la correzione archetipica LCSS, è ordine rigoroso. E NIG MAH, enigma, si legge ‘casa delle troppe cose’, e non è più enigmatico-oscuro.


�  Halloween celebrata come festa di origine celtica rinvia alla più antica à ki till/KAR MUR.


�  Dio dell’Antico Testamento per la ‘falsa gnosi’ interna al Cristianesimo.


� JONAS 1991, p. 63.


�  Metamorphoseon libri XI, I 13.


� www.centrostudilaruna.it/licopoli.htm


�  Merowe era anche la capitale nubiana posta tra la terza e la quarta cataratta del Nilo.


� Ananke, il destino assoluto.


� La ‘Provvidenza’: le virgolette chiariscono che il Piano di Dio rispetta la libertà dell’uomo, mentre il fato è determinativo.


�  In VII, 5 riferiamo il passo completo sulla Fortuna in XI, 15.


� “In sumero si scriveva ZU-AB e si leggeva abzu, con significato di casa della sapienza. Questa etimologia (ab casa, zu sapienza) è necessariamente in correlazione con il fatto che l’a. è dimora di Ea, dio della sapienza.” Re.: Enciclopedia Cattolica alla voce Apsu, espressione semitica per Abzu. Si noti che Ea era scritto Ae


�  Ireneo inizia il suo Contro le eresie con: “Dicono che nelle altezze invisibili e innominabili c’è un Eone perfetto preesistente: lo chiamano anche Preprincipio e Prepadre e Abisso [AB ZU nds]”. Ireneo 1997, p. 51


� OPPENHEIM 1980, p. 182.


� Che chiariremo al cap. VII.


�  Prevedeva il futuro. Il divinatore umano è vate (TE UA), conosce il rapporto tra Cielo e Terra (UA); divina in base al fatto che ciò che accade in Cielo accadrà in Terra. ELIADE 1992 analizza bene questo riflesso in Terra di ciò che accade in Cielo.  


�  Tempo < tempus < TE ME SHUP, il ME di TESHUP, supremo dio hurrita.


� E milesio è il nostro romanzo.


�  Facciamo ‘menzione’ del nome del sacerdote sottolineando che con ‘menzhonar’ (dialettico rustico veneto), pur con uno slittamento leggero di significato, vengono da mentionem facere che collega a mente (abl.) < TE MEN, la pietra angolare di un tempio sumera.


�  “Ibant et dicati magno Sarapi tibicines, qui per oblicum calamum, ad aurem porrectum dexteram, familiarem templi deique modulum frequentabant, et plerique, qui facilem sacris viam dari praedicarent.” Tr.: Venivano inoltre dei flautisti consacrati al grande Serapide, i quali in una specie di flauto ricurvo che gli arrivava sino all’orecchio destro suonavano a intermittenza il motivo tradizionale che echeggia nel tempio del loro dio. XI, 9.


�  Apollo, Apollinis, in latino. AP LU, in etrusco. 


�  Asir è una scrittura del suo nome egizio. In latino abbiamo Osiris. 


� Edfu si trova a circa 105 km a nord di Assuan, ha 45000 abitanti, è una città povera, le cui principale attività sono oggi il turismo, il commercio e l'agricoltura.


Edfu divenne importante nell'epoca tarda perché fu capitale della seconda provincia dell'Alto Egitto.


Il suo tempio è dedicato al dio della città Horus ed è di epoca greca. Horus fu identificato con Apollo e la città fu chiamata [Apollonis Magna] Apollinopolis Magna.


All'epoca di Alessandro Magno e della dominazione greca si costituì un comitato per mettere d'accordo le religioni egizia e greca. Ne facevano parte Manethon e Himitios. Trovarono accordo su una triade riconosciuta da entrambe le religioni:


Serapis toro sacro, adorato nell'antica capitale Menfi, vestito alla greca, che assomigliava al dio greco Esios, soprattutto nella barba e nei capelli, 


Iside identificata con Demetra, 


Herpocratis (17), cioè Horus bambino, rappresentato come un ragazzino nudo, col dito in bocca e la treccia su un lato.


Alessandro Magno si fece proclamare faraone e figlio di dio e così fecero anche tutti i Tolomei, per farsi benvolere dal popolo accettando i suoi dei e costruendo templi a loro dedicati, contrariamente a quanto fecero i Persiani, per questo molto odiati.


� UT è il suo nome sumero. It è il suo nome accado. Il nostro iter etima it er, cammino del Sole. Macrobio: “La città situata ai confini dell’Egitto, che si gloria di aver avuto come fondatore Alessandro il Macedone, onora Sarapide ed Iside con un culto quasi sbalorditivo. Tuttavia tutta quella venerazione manifestata a tale titolo, è in realtà rivolta al sole […].” MACROBIO, p. 283.


�  Invicti Osiris. XI, 27. 


�  La spiegazione favolistica è già stata completata: si racconta che il legionario romano usasse portarsi dietro per svago favole milesie.


� “Alfine, dopo pochissimi giorni mi apparve nel sonno il dio che tra i grandi dèi è il migliore, tra i migliori il più alto, tra i più alti il più potente, tra i più potenti il sovrano supremo, Osiride.” (XI, 30 ed ultimo).


�  -modo si papyrum Aegyptiam argutia Nilotici calami inscriptam non spreveris inspicere-.


� “ < mente”, ablativo latino di mens, mentis. TE MEN è la pietra angolare del tempio, espressa in sumero, prova della presenza del numen. Si osservi come men-te sia una trasposizione sillabica di TE MEN. Vedere in XI, 1 la spiegazione LCSS di questa trasposizione.


�  Attis è il teonimo origine della parola (lingua) Atthidem. 


�  L’identificazione di Lucio con Apulejo è così totale.


� Sors –sortis rinvia a SU RU, accadico del sumero ZU UR, Luna, soror del Sole. 


�  “Sed Apollo quanquam Graecus et Ionicus, propter Milesiae conditorem sic Latina sorte respondit.”


�  L’imperium, cioè il potere, sottolinea il comando di Roma; l’auctoritas, l’autorità, la partecipazione convinta e legittimante, sottolinea l’unità del contesto sociogeografico. 


�  Che in Roma, al suo tempo era diffusa fino a raggiungere l’apice verso il 200 d.C.


�  Come fa Giuseppe Augello nella miglior presentazione esposta in Introduzione ad Apuleio 1980.


�  Si legga XI, 1: è poesia religiosa alla Luna.


� Questo venir meno del Sole la sera è il TAR, interruzione, taglio. La sillaba è sumera. Unisce TA RA, luogo del sole, e AT AR, non luogo del sole (AT UM è il Sole egizio al tramonto). Il mistero del venir meno del Sole ha dato origine ai miti ittiti della morte del Sole. 


�  Suo nome latino.


�  I, 1; incipit: At ego tibi sermone isto Milesio varias fabulas conseram. Sermone è il primo sostantivo e conseram il primo verbo.


�  In Serapis, che richiama aspis, serpente.


�  “-Chi è costui?- ti domanderai. Ti rispondo in breve. L’attica Imetto, l’epirota Istmo, la spartana Tenaro sono terre felici, celebrate in eterno in opere ancor più felici: di qui derivò in antico la mia prosapia; qui, nei primi esercizi della mia fanciullezza, appresi la lingua attica. Poi, nella città del Lazio, io, ch’ero straniero nell’ambiente della cultura romana, intrapresi con durissima fatica lo studio dell’idioma locale, e in esso mi approfondii, senza che alcun maestro mi guidasse. Chiedo perdono, dunque, se, parlatore inesperto, incorrerò in qualche termine esotico o popolare.” Traduzione di Claudio Annaratone.


�  Ne abbiamo visto uno a II, 2 su “Orientamento su Apollo”.


�  Nosco < NUS KU, conosco perché distinguo.


�  A chi si chiedesse: -Dove sono, oggi, queste tavolette rimaste qui, in Italia?- risponderemmo che il clima umido le ha sbriciolate nel giro di cinquant’anni.


� Fatto dell’unione maschio-femmina della divinità.


�  La sillabazione di Antares in ANTA RES con lettura rovesciata di RES in SER. Re.: � HYPERLINK http://www.siagrio.it ��www.siagrio.it� /Antares di novembre 2005.


�  XI, 9: Ibant et dicati magno Sarapi tibicines, qui per oblicum calamum, ad aurem porrectum dexteram, familiarem templi deique modulum frequentabant, et plerique, qui facilem sacris viam dari praedicarent. Venivano inoltre dei flautisti consacrati al grande Serapide, i quali in una specie di flauto ricurvo che gli arrivava sino all’orecchio destro [nota! Rds] suonavano a intermittenza il motivo tradizionale che echeggia nel tempio del loro dio.


� Serapis è una variante di pronuncia (‘a’ stretta). 


� Sant’Agostino comprova che Apuleio è ‘mago della parola’. Lo vedremo in IV, 5.


�  XI, 9.


�  I logogrammi sumeri non consentono di distinguere il genere femminile dal maschile.


�  TE SHUP per gli Hurriti.


�  La lingua sumera non distingue il genere maschile dal femminile con le desinenze, che il latino ha.


� Aperire-operire, portare alla luce del sole-portare al buio del sottoterra si collegano positivamente in un ciclo completo di scavo e ricopertura. La mentalità positiva tende a vedere il singolo panel (o l’una o l’altra operazione) e ad ignorare il cinèma del ciclo; la mentalità magica tende a privilegiare l’associazione immediata degli opposti. L’ombra, cioè il passaggio dalla luce al buio e dal buio alla luce è il dominio del fenomeno magico. 


Ombra < umbra < BAR UM.


Le sillabe AP e OP (UP) si mostrano collegate. AB e UB, in sumero classico.


Apollo, AP LU – febo (HE BU, HE UB), ha la splendida particolarità di associarle.


E’ Marcel Detienne (Apollo con il coltello in mano, 2002 Adelphi) a suggerirci le caratteristiche di ‘dio del passaggio’ di Apollo, la divinità più classica della cultura greca:


“Eppure, nessuno di questi attenti lettori di Omero [Winckelmann e Dumezil] poteva non vedere il singolare sdoppiamento di Apollo in potenze contrastanti, l’una greca e l’altra troiana.” (p. 56). 


�  II, 3.


�  L’Apoteosi del Serpente ci introduce nella magia di Iside Regina.


� Apap, Apopis ou Apophis - �HYPERLINK "$Serpent.htm"��serpent�-�HYPERLINK "$Python.htm"��Python� étrangleur ou �HYPERLINK "$Dragon.htm"��dragon� des �HYPERLINK "$Religionegyptienne.htm"��égyptiens�. Il a été combattu par les armées de �HYPERLINK "$Re.htm"��Rê�, menées par �HYPERLINK "$Horus.htm"��Horus�, et se retrouve dans le Royaume des morts où il incarne les forces du mal. D'après le titre du chapitre VII du Livre des morts, Apap est, d'une manière générale, la personnification du mal�HYPERLINK "textLivreMorts.htm"��textLivreMorts.htm��INCLUDEPICTURE  \d "obra.gif"����HYPERLINK "textLivreMorts.htm"��textLivreMorts.htm�. Le défunt le transperce de sa lance. Cela le fera identifier dans certaines traditions à �HYPERLINK "$Seth.htm"��Seth�. Les anthropologues y voient une des figures du trickster, semblable par sa fonction de jeteur de désordre dans la Création, au Serpent de la Genèse�HYPERLINK "textGenese.htm"��textGenese.htm��INCLUDEPICTURE  \d "obra.gif"����HYPERLINK "textGenese.htm"��textGenese.htm�, au �HYPERLINK "$Loki.htm"��Loki� de la �HYPERLINK "$Religionnordique.htm"��mythologie scandinave�, au Renard Pâle des Dogon, ou au Coyote de nombreuses sociétés amérindiennes, par exemple. 


�  Ernout e Meillet rinviano da serpens a serpo, -is, -psi, -ptum, -ere (serpio, itala): strisciare, sdrucciolare. Meillet 1969.


�  PETTINATO [1] 1999, tra p. 258 e 259.  


�  L’ofidio è in latino ophidion, una sorta di pesce che si traduce anche con serpens. 


�  Simonetti 1993.


�  “Ma in questo ordine d’idee è soprattutto importante rilevare il posto di eminenza che occupa in tante categorie gnostiche il serpente, il corruttore di Adamo ed Eva. Proprio da lui trassero nome gli Ofiti, che lo veneravano come elargitore agli uomini della conoscenza del bene e del male, che il Dio del Vecchio Testamento [Demiurgo nds] aveva proibito ad Adamo ed Eva.”  Simonetti 1993, p. 39.


� P. 36-129.


�  Edizione 1935, volume XIII, Roma.


�  Che vedremo al cap. V.


� L’acquisto da parte del dott. A. Askew in Grecia, alla fine del XVIII secolo, del codice che porterà poi il suo nome (oggi Cod. Add. 5114 del British Museum), contenente in lingua copta l’opera gnostica Pistis Sophia, segnò l’inizio di felici scoperte di altre opere gnostiche in lingua copta. Alla pubblicazione nel 1851 della Pistis Sophia a cura di J. Petermann seguì infatti, nel 1892, la pubblicazione, a cura di C. Schmidt, degli scritti gnostici del Codice Bruciano, contenente il Mistero del grande Logos o Libri di Jeu e uno scritto mutilo dell’inizio e della fine.


Jules LEBRETON e Jacques ZEILLER, Storia della Chiesa, Milano, San Paolo, 1995, p.13.





�  Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, Casale Monferrato (Al), casa editrice Marietti, 1984.


� Ci riferiamo al passo citato in I, 2, tratto da Metamorfosi XI, 2.


� At ego tibi sermone isto milesio […], I, 1.


�  Gli exta, le visceri dell’animale sacrificato, venivano tratti ex, da at dall’altro mondo per divinare in ta, questo mondo.


�  HI AT > fiat (lux) è l’imperativo creativo di Dio. Genesi 1 3. Dio disse: «Sia la luce».


� E della verità.


� www.maat.it/ 


� Gis MA AN SIM è setaccio in sumero. AN è una lettura di AT.


�  La sillaba mis di mistero è simmetrica di SIM. E SIM MA è il luogo del matrimonio. SIM TU è il fato, che è detto anche SIM TAN, uguale al tramonto. IR SI IM, IR SIM è profumo. Come RESH. Inverso di SER: ‘profumo del Cielo’ –la Vita-, l’alef ebraico che Dio soffia in Adam. 


�  Secondo Devoto 1967: “ma, lat. (sed) magis fortemente accentato e perciò troncato in ma. La parola latina è un incr. tra magnus, rad. MEG(H)E (v. maggio) e un parlato mais, rad. ME, sopravvissuto nelle lingue osca e in gotico.” La riflessione TO apprezza il ME ed invita a collegare maggio con Maia, luogo di MA, testato in Anatolia.


�  Espressione accadica.


�  Pater mostra una connessione simile col teonimo HE PAT, ‘territorio del Cielo’ dove ER PAT si può leggere pater. Patefactio hepatis ‘la manifestazione del fegato’ si darebbe la rivelazione delle sillabe che nel sumero sono ambigue sul sesso.


�  Tanto cercata e negata dai latinisti per secoli.


�  E ha fatto asini ‘color che sanno’.


�  Sia con chi non sa che con chi ‘sa’, non iniziati ed iniziati.


� “La caratteristica basilare del pensiero gnostico è il radicale dualismo che governa il rapporto di Dio col mondo e conseguentemente quello dell’uomo col mondo. La divinità è assolutamente trasmondana, la sua natura del tutto estranea a quella dell’universo, il quale non è creato né governato, e in rapporto al quale il divino è in completa antitesi: al regno divino della luce, in sé perfetto e remoto, si contrappone il cosmo come regno delle tenebre. Il mondo è opera di potenze inferiori le quali, seppure possono provenire mediamente da Lui, non conoscono il vero Dio, e impediscono la conoscenza di Lui nel cosmo sul quale esse governano.” JONAS 1991, p: 63.


�  Sero in latino è ‘semino’.


�  -Eccomi a te, o Lucio, poiché le tue preghiere mi hanno commossa. Io sono la genitrice dell’universo, la sovrana di tutti gli elementi, l’origine prima dei secoli, la regina delle ombre, la prima dei celesti; io riassumo nel mio volto l’aspetto di tutte le divinità maschili e femminili; sono io che governo col cenno del capo le vette luminose della volta celeste, i salutiferi venti del mare, i desolati silenzi dell’Averno. Indivisibile è la mia divina essenza, ma nel mondo io sono venerata ovunque sotto molteplici forme, con riti diversi, sotto differenti nomi. Perciò i Frigi, i primi abitatori della terra, mi chiamano madre degli dèi, adorata in Pessinunte; gli Attici autoctoni, Minerva Cecropia; i Ciprioti bagnati dal mare, Venere di Pafo; i Cretesi abili arcieri, Diana Dictinna; i Siciliani trilingui, Proserpina Stigia; gli abitanti dell’antica Eleusi, Cerere Attea; alcuni Giunone; altri Bellona; gli uni Ecate; gli altri, Ramnusia. Ma le due stirpi degli Etiopi, gli uni illuminati dai raggi nascenti del sole all’alba, gli altri da quelli morenti al tramonto, e gli Egiziani cui l’antico sapere conferisce potenza, mi onorano con riti che appartengono a me sola, e mi chiamano col mio vero nome, Iside Regina.” XI, 5.


� RINGGREN 1991, p. 234.


� CASTELLINO 1997, p. 392.


� Con l'avvento della dinastia tolemaica (323 a.C.) il culto di Iside si diffuse in tutto il Mediterraneo. Iside divenne il prototipo della Madre e del Figlio.


Si trovano testimonianze del culto di Iside ad Atene, a Titorea presso Delfo (dove si trovava il più sacro dei santuari greci di Iside), in molti centri della Grecia, nelle isole dell'Egeo (in particolare a Delo), in Asia Minore, in Africa settentrionale, in Sicilia, in Sardegna, in Spagna, in Italia (soprattutto in Campania a Pompei, Pozzuoli, Ercolano), in Gallia e in Germania.


A Roma il culto ebbe un grande successo. Verso l'88 a.C. era in funzione a Roma un collegio di pastophori: una confraternita di sacerdoti che portavano nelle processioni piccole edicole con le immagini divine.


Nel 65 a.C. un altare dedicato ad Iside sul Campidoglio venne distrutto per ordine del Senato.


I seguaci di Iside, appartenenti a tutte le classi sociali, furono coinvolti nelle lotte politiche e sociali degli ultimi tempi della Repubblica. Il Senato ordinଡ distruzione di templi, altari e statue della dea nel 58, nel 54, nel 50 e nel 48 a.C.


Nel 50 a.C. il console Emilio Paolo non trov஥ssun operaio disposto ad abbattere il santuario di Iside.


Nel 43 a.C. i triumviri (Antonio, Ottaviano e Lepido) promisero di consacrare un tempio isiaco a spese della Repubblica. Ma la promessa non venne mantenuta.


Dopo la battaglia di Azio (31 a.C.) e la morte di Cleopatra (69 a.C.-30 a.C.) e di Antonio (81 a.C.-30 a.C.) le persecuzioni contro i culti greco-egiziani ripresero.


Nel 28 a.C. Augusto (63 a.C.-14 d.C.) proib젩l culto di Iside entro il recinto sacro della cittࠨpomoerium).


Nel 21 a.C. Agrippa, in assenza di Augusto, proib젩 culti alessandrini entro un chilometro e mezzo dalla citt஼/SPAN>


Nel 19 d.C. Tiberio (42 a.C.-37 d.C.) fece demolire il tempio di Iside e gettare nel Tevere la statua della dea.


La situazione cambi࣯n Caligola (12-41), pronipote di Augusto e di Antonio, che costru젵n grande tempio dedicato ad Iside in Campo Marzio: l'Iseo Campense.


Claudio (10 a.C.-54 d.C.), Nerone (37-68) e Vespasiano (9-79) diedero il loro appoggio al culto della dea. Vespasiano, prima di festeggiare insieme al figlio Tito la vittoria sugli ebrei ribelli, trascorse una notte di preghiera nell'Iseo per ringraziare la grande dea. Nel 71 venne coniata una medaglia con l'Iseo Campense.


Domiziano (51-96) si salvडi partigiani di Vitellio nascondendosi in una processione isiaca. Quando l'Iseo Campense venne distrutto da un incendio nell'80 d.C. Domiziano lo ricostru쮼/SPAN>


Nel secondo secolo d.C. Roma divenne il centro della religione di Iside: divenne la sacrosancta civitas secondo la denominazione di Apuleio nelle Metamorfosi.


Adriano (76-138) volle costruire nella sua villa imperiale di Tivoli un Canopo in miniatura culminante in un Serapeo. Nel 126 inaugur൮ santuario dedicato ad Iside a Luxor. Nel 127 fece costruire ad Ostia un Iseo.


Marco Aurelio (121-180) invocଧausilio degli dei egiziani per salvarsi durante una crisi militare in Bosnia.


Commodo (161-192) si fece rasare come un pastoforo. Le monete del suo tempo lo mostrano in compagnia di Iside e di Serapide.


Settimio Severo (146-211) favor젩l culto isiaco. Sulle monete di Julia Domna, seconda moglie dell'imperatore, si vede Iside che allatta Horus.


Caracalla (188-217) riammise il culto isiaco entro i confini sacri della cittࠤi Roma. La religione della grande dea raggiunse il suo apogeo.


Alessandro Severo (208-235) restaurଧIseo Campense e gli altri templi della dea.


Diocleziano (245-316), che regn঩no al 305 d.C. quando decise di abdicare, costru젰robabilmente l'Iseo della III Regio (quartiere) di Roma. Fece coniare molte monete con la dea Iside.


In tutto l'Impero Romano si ritrovano simboli della dea su gioielli, spille, fermagli, anelli. Vennero costruiti santuari, statue e monumenti in molte localit஼/SPAN>


Due solenni festivitࠬegate a Iside venivano celebrate nell'Impero Romano: il Navigium, o vascello di Iside, il 5 marzo e l'Inventio di Osiride, dal 29 ottobre al 1° novembre.


Questa felice era ebbe termine nel 312 con l'avvento al trono di �HYPERLINK "http://www.maat.it/livello2/dinasty-costantino.htm"��Costantino� (280-336).


Dopo l'editto di Costantino (313 d.C.) i cristiani iniziarono a perseguitare le altre religioni.


Nel 380, con l'editto di Tessalonica, �HYPERLINK "http://www.maat.it/livello2/editti-teodosio.htm"��Teodosio� (347-395) dichiar੬ cristianesimo religione di stato. Tutti gli altri culti furono proibiti, i �HYPERLINK "http://www.maat.it/livello2/dioscoro.htm"��templi distrutti�, le statue abbattute, i sacerdoti e i fedeli processati dalle autorit࠯ linciati dalle folle guidate da vescovi e monaci fanatici.


Nel 391 Teofilo, il patriarca cristiano di Alessandria, chiam੠monaci a "purificare" la cittࠤel Serapeum.


Nel �HYPERLINK "http://www.maat.it/livello2/arbogaste.htm"��394� vennero celebrati gli ultimi riti ufficiali in onore di Iside a Roma.


Nel 396 il barbaro Alarico, re dei �HYPERLINK "http://www.maat.it/livello2/goti-1.htm"��Goti�, al cui seguito erano gli "uomini vestiti di nero" (i monaci cristiani), incendi੬ santuario di Eleusi.


Nel 415 un gruppo di monaci cristiani, seguaci del patriarca di Alessandria, Cirillo, linciɰazia (370-415), donna che aveva raggiunto una grande fama nella filosofia e nella matematica, figura rilevante della scuola neoplatonica, esponente del mondo intellettuale pagano. Con la sua morte inizi੬ declino di Alessandria come centro culturale.


Nel 536 l'imperatore Giustiniano (483-565) ordinଡ chiusura dell'ultimo tempio di Iside, situato nell'isola di File sul Nilo ai confini con la Nubia, e lo fece trasformare in una chiesa cristiana.


Re.: � HYPERLINK http://www.maat.it ��www.maat.it� 


�  È un imperfetto forma infinitiva extra tempo, che potrebbe tradursi anche col futuro: me ne andrò.


�  Agostino 1971: “Come ti cerco dunque, Signore? Cercando te, Dio mio, io cerco la felicità della vita. Ti cercherò perché l’anima mia viva. Il mio corpo vive nella mia anima e la mia anima vive in te.”  10,20,29.


�  Vedi la fine del II capitolo.


�  Con ciò si differenzia dallo zodiaco di dodici mesi.


� an-ki: universe ('sky' + 'earth'). itiezen-me-ki-� INCLUDEPICTURE "http://www.sumerian.org/gtilde.gif" \* MERGEFORMATINET ���ál: calendar month 11 at Drehem through Šu-Sin 3; calendar month 12 at Drehem after Šu-Sin 3; calendar month 12 at Ur during Ur III. 


�  Da cui ‘ovvio’, in italiano.


�  Fatto di un contenitore (sermone), di chiacchiere (fabulas) e di un verbo (conseram). 


� Nel I libro: 1 At ego tibi, al 1° §, e 3 at ille, al 3°, 5°, 7°.


At (ego) ritorna una sola volta nel libro II, all’incipit del § 6: At ego curiosus alioquin, ut primum artis magicae semper optatum nomen audivi, tantum a cautela Pamphiles afui […]


Tr.: Ma io sono curioso per natura, e appena udii il sempre desiderato nome dell’arte magica, non mi passò nemmeno per il capo di diffidare di Panfile.


At (mihi) ritorna una sola volta nel libro III nell’incipit del § 23: -At mihi scelus istud depellant caelites- Tr.: -mi preservino gli dèi dal commettere un’infamia simile- replica Lucio a Panfile che, dopo essersi trasformata in gufo, rifiuta la sua richiesta di trasformazione (se mi diventi un uccello tu te ne vai via da me).


At ritorna una sola volta nel libro IV, nell’incipit del § 25: At commodum coniverat nec diu, cum repente lymphatico ritu somno recussa (longe) longeque vehementius sese et pectus etiam palmis infestis tundere et faciem illam luculentam verberare incipit […] Tr.: Ma aveva appena chiuso le palpebre, che d’un tratto si ridestò come in preda al delirio, e cominciò ad agitarsi con più violenza, a rivolgere le mani contro a se stessa, a percuotersi il seno; e persino al suo bel volto non risparmiò i colpi. (Carite e la vecchia)


At torna due volte nel libro V, nell’incipit del capo 7: At illae sorores percontatae scopulum locumque illum quo fuerat Psyche deserta festinanter adveniunt. Tr.: -Ma le sorelle, fattesi indicare la posizione della rupe su cui era stata abbandonata Psiche, vi accorsero in fretta-,


e nell’incipit del § 24: At Psyche statim resurgentis eius crure dextero manibus ambabus adrepto sublimis evectionis adpendix miseranda et per nubilas plagas pendiculi comitatus extrema consequia tandem fessa delabitur solo. Tr.: Ma Psiche, mentre egli si alzava, era riuscita ad afferrarsi con ambo le mani alla gamba destra del dio. Divenuta una miserevole appendice, nell’aerea ascensione accompagnò penzoloni lo sposo per la regione delle nuvole, sinchè sfinita ricadde al suolo.


At torna due volte nel libro VI, nell’incipit del § 6: At Venus terrenis remediis inquisitionis abnuens caelum petit. Tr.: -Ma Venere, rinunziando a valersi di mezzi terreni per le sue ricerche, decide di salire in cielo-


e nell’incipit del § 14: At illa studiose gradum celerans montis extremum petit cumulum certe vel illic in (ventura) vitae pessimae finem. Tr.: Ma quella [Psiche], a rapidi passi si affretta a dirigersi verso il giogo più alto del monte, sperando di incontrare almeno colà la fine di una vita così travagliata.        Tot 11 at


Nessuna volta al VII.


Quattro ricorrenze al VIII, ai § 9 (At illa, ut primum maesta quieverat –Carite-), 18 (At ille deum fidem clamitans), 25 (At praeco), 26 (At ille). Come nel primo libro.


Due al IX, 29 (At illa), 41 (At miles ille).


Due al X, 13 (At ego), 19 (At ubi).


Due al XI, 13 (At sacerdos), 17 (At cum ad ipsum iam templum pervenimus).  Tot. 10: manca il suo ultimo at?


�  Libro del magnosilentio, “Sigè (eterno silenzio)” nel pensiero di Valentino (vedi in lemma ‘gnosticismo a p.: 25).


�  Riferiamo al § 7 “Ofiti e Setiani”,  il punto di vista di Ireneo sul pensiero di questa corrente gnostica. Vi si noterà che Hòr è il sesto nome dell’ordine.


�  In Antologia Palatina, II, 303 sg. Citato a p. 43 de Le Metamorfosi in edizione BUR. 


� nella forma italiana riferita a p. 43 de Le Metamorfosi in edizione BUR della epistola 138 di sant’Agostino.


� 1800 anni dopo in una lettura fatta dai più vari lettori. 


�  Del punto di vista cattolico.


�  Questo viene datato 160, quello 175-188, papato di Eleuterio.


�  “Per quanto ci sarà possibile, esporremo succintamente e chiaramente il pensiero di quelli che ora insegnano diversamente, voglio dire dei discepoli di Tolomeo, che sono la fioritura della scuola di Valentino, e daremo spunti, secondo la nostra pochezza, per confutarlo, dimostrando che quello che dicono è assurdo e discordante dalla verità, noi che non siamo abituati a scrivere e non siamo esercitati nell’arte della parola.” Ireneo 1997, p. 50.


� Jonas 1991, p. 194.


� Ricordiamo il passo dalla definizione di gnosticismo: “Il sistema cosmogonico soteriologico di essa ha tutti i caratteri dello gnosticismo incipiente, e ha il suo tratto dominante nella magia, poi propria di tutte le gnosi.” 


�  Atti degli Apostoli, 8, 6, p. 292, La sacra Bibbia della CEI, Bologna 1971


� Apuleio 1982.


� Ireneo 1997, pp. 110-115.





�  P. 110-111- Segue la storia di Adamo ed Eva ed il serpente.


�  In IV, 4.


�  Pensa col suo dio e non comunica con i non iniziati, con coloro che non sono stati illuminati.


�  Come da III, 7.


� “Pistis Sophia è libro che risale probabilmente alla fine del III secolo. Cristo risuscitato racconta agli Apostoli la sua ascensione: ricoperto di un vestito di luce che porta i nomi di tutti gli Eoni, egli ha attraversato i cieli ed ha incontrato, al di sotto del tredicesimo Eone, Pistis Sophia che ne era caduta. Essa, avendo aspirato alla luce suprema, fu colpita, per la gelosia dei suoi compagni, particolarmente di Authades, e fu precipitata nel caos. Allora essa si mise ad implorare la luce suprema; le furono imposte tredici penitenze, quanti sono gli Eoni. Gesù ripete ai suoi discepoli le suppliche di Sophia e subito uno dei discepoli riconosce in ciascuno di questi canti qualche salmo o inno della Bibbia.” Lebreton 1995, p. 52.


�  “La teogonia si presentava secondo Valentino sotto la garanzia di una rivelazione. […]«Il Re di tutti è il Padre, Bythos, Sigè (padre) di tutti gli Eoni; le cose seconde sono gli Eoni che si trovano al di fuori di Horos; le cose terze sono tutto l’universo che si trova al di fuori di Horos e del Pleroma». Valentino ha descritto in poche parole questo universo in un salmo dove egli comincia dal basso, e non più, come Platone, dall’alto. Egli si esprime così: «Io vedo tutti gli esseri sospesi allo spirito, e li concepisco tutti attratti dallo spirito, la carne sospesa all’anima, l’anima tratta fuori dall’aria, l’aria sospesa all’etere, i frutti che germogliano dall’abisso, il fanciullo che germoglia dal seno materno». Lebreton 1995, p. 53.


�  In II, 5.


�  Rimarchiamo il doppio riferimento al numero 11 che ne fa un topos.


�  Ansa < AN SHA, dal Cielo Origine (ASH, l’Uno all’origine).


� Nostro il rilievo.


�  Nostro il rilievo.


�  Anubi, il dio sciacallo che introduce l’anima del defunto al regno dei morti, inizia l’11° paragrafo.


�  La traduzione dell’edizione BUR è di Claudio Annaratore.


� Vedere capitolo settimo, paragrafo 1: GIS NU.


�  Pistis Sophia per gli gnostici.


�  “Ora sebbene la relazione tra fede e conoscenza (pistis e gnosis) sia stato il problema più discusso nella Chiesa tra gli eretici gnostici e gli ortodossi, esso è diverso dalla moderna discussione intorno a fede e ragione alla quale siamo abituati; perché la ‘conoscenza’ degli Gnostici con la quale la semplice fede cristiana si trovò in contrasto, non era di tipo razionale.” Jonas 1991, p. 54.


�  Ed è LCSS di pis.


� Jonas 1991, p. 64..


�  A IT A, nel lato infero –nell’ideologia etrusca-, U IT A, nel nostro mondo.


�  Gli Antichi si servivano del simbolo quasi fosse una carta d’identità. Quando amici personali o soci d’affari, creditori o debitori, pellegrini o persone reciprocamente legate fra loro dovevano partire, se necessario, spezzavano in due parti un oggetto di legno o di argilla o di metallo: un’immagine, un anello, un dado, l’impronta di un sigillo… Ognuno ne prendeva una. In qualsiasi momento, potevano riconoscersi o riconoscere i propri inviati ricomponendo il tutto, margine a margine. L’oggetto riacquistava così il suo significato e la sua forma originaria. Questo è il simbolo. Sembra un espediente banale, ma già contiene le implicazioni fondamentali: la separazione e la ri-unificazione http://www.mariaoggi.it/ANGOLODE.HTM


� Jonas 1991, p. 69.


�  Con la LCSS.


�  Che abbiamo visto in I, 2, nel passo delle Metamorfosi dell’Essere XI, 2. 


�  Elaborata da una riflessione da  Ringgren 1991. 


�  Derivante dal sumero ASH ME, il ME radiante, nome che dà nome a tutti i nomi.


� La sillaba MAN ci introduce al nome dei Mandei, gli ultimi gnostici oggi viventi secondo Hans Jonas.


� Il vaticinio completo al ns. VI, § 5.


� L’assemblea plenaria degli dèi viene convocata prevedendo una multa di diecimila sesterzi per l’assente. Giove si rivolge ai presenti –o dèi iscritti all’Albo delle Muse-


Il matrimonio termina col nome che sarà dato alla figlia di Amore e Psiche: sarà Voluptas. 


�  Jonas 1991, p. 291.


� Agostino  2002, XIII, 34.


�  A coloro, probabilmente, che hanno già cassato l’argomento dello Spirito in obbedienza alla regola fondamentale di Wittgenstein: “Su ciò, di cui non si deve parlare, si deve tacere”.  WITTGENSTEIN 1998.


�  II, 4.


� Nostro il rilievo.


�  Agostino 2002, XIII, 11.


�  Questo è stato il primo motivo che ci ha indotto a guardare in modo diverso l’autore latino.


�  Che abbiamo visto nella citazione da M. XI, 2 riferita a I, 2.


� L’immagine del dio SIN da un frammento di bassorilievo del periodo neoassiro, è riprodotta da Castellino 1977, p. 720, tratta dal National Museum di Aleppo.


�  E non  semplice letterato com’è nell’opinione dei più. Ognuno soffre la sua ombra del resto, possiamo parafrasare il titolo del lavoro letterario del traduttore Luca Canali.


�  XI, 6. Traduzione di Claudio Annaratone (come le altre dell’edizione BUR).


� L’aureola cristiana (il circolo di luce attorno alla testa nelle immagini dei santi): AUREU-LA ‘aureo’ ‘che va oltre’ (LA) l’aureo. 


� Creator of mankind / Nam-Mu.


� mu(-šè)...sa4: to name; to give as name ('name' (+ terminative) + 'to name').Re.: � HYPERLINK "http://www.sumerian.org/sumerlex.htm" ��http://www.sumerian.org/sumerlex.htm� . Si noti che, con la lettura LCSS, emerge Samo: “si dice Giunone prediligesse fra tutte // le terre, trascurata Samo” il luogo prediletto da Giunone in Eneide, I, 15-16.


� ‘La vita di Mosè’, ‘De vita Moysis’ di Gregorio Nisseno mostra Moysis = MU e SIS, nome immortale legato all’Essere. Re.: Lorenzo DATTRINO, Patrologia, Casale Monferrato, Piemme, p. 118.


�  Che vedremo  in U EN U, Venere.


� � HYPERLINK "http://www.storia.unifi.it/_onr/frprin02.htm" �http://www.storia.unifi.it/_onr/frprin02.htm�  


�  Sessantatre sono le divinità rappresentate dalla regina Puduhepa nell’IT ER, ‘cammino del Sole’, di Yazilikaja. Quarantadue sono i nomi degli dèi incisi nel bronzo del Fegato di Piacenza. Si noti: 60 + 3, 40 + 2.


� Ireneo, p.59.


� Ireneo, p. 255.


�  “Nessuno più si recava a contemplare la dea Venere né a Pafo né a Cnido e neppure nella stessa Citera”. Metamorphoseon Libri XI, IV, 29.


�  Testo: En rerum naturae prisca parens, en elementorum origo initialis, en orbis totius alma Venus. IV, 30.


�  XI, 5. “En adsum tuis commota, Luci, precibus, rerum natura parens, elementorum omnia domina, seculorum progenies initialis […]”.


�  Come nella citazione di inizio capitolo.


�  Perché prova la connessione tra gli Ittiti che chiamavano U la massima divinità del Cielo ed i Latini che chiamavano Venere UENU (abl.). Perché Psiche dichiara che questo nome è la sua condanna, come vedremo al § 6.


�  e ne è la sua LCSS.


� “[…] al tempio // dell’antica Cerere; qui infine, tutti raccolti, // ella sola mancò, e sfuggì ai compagni e al figlio e al marito”. Virgilio, Eneide, II, 742-744.


�  Nostro il rilievo.


�  Metamorphoseon libri XI, IV, 34.


� “Padre nostro, che sei nei Cieli, sia santificato il Tuo nome” è l’incipit della preghiera cristiana insegnata da Cristo.


�  Questa etetimologia è complicata dal doppio significato di IS = vita-morte. ER IS è ‘cammino della vita-morte’, NER < NE ER, ‘negazione del cammino’.


� così dei Troiani l’urlo di guerra per il vasto campo s’alzava;


né di tutti uguale era il grido, né una sola voce,


ma si mischiava la lingua (rds), erano genti di molti paesi.


Aizzava gli uni Ares, gli altri Atena dagli occhi azzurri,


e il Panico e il Terrore ed Eris  sempre vogliosa,


di Ares omicida sorella e compagna,


che sulle prime s’affaccia piccola piccola, ma subito dopo


affonda la testa nel cielo e cammina sopra la terra:


proprio lei anche quel giorno reciproco odio gettò fra di loro,


aggirandosi in mezzo alla folla, inasprendo il pianto degli uomini.      Iliade IV 436-445


�  Molto opportuna ci sembra la riflessione sulla verità antica dei Greci di Detienne 1967.


�  Introduzione.


�  Fiabesco riferimento ai Campi Elisi.


�  In Metamorphoseon libri XI, IV, 2.


�  Già riferito al II, 3.


�  V, 1.


�   V, 4.


�  IV, 31.


�  “Non ti lasciar persuadere con tuo danno dalle tue sorelle a cercar di sapere come è fatto tuo marito! Sarebbe un’empia curiosità, questa!” V, 6.


�  “Psiche, dolcissima e cara sposa, il destino troppo crudele ti minaccia con un funesto pericolo, e io penso che sarebbe bene osservare maggior prudenza. Le tue sorelle, commosse dalla falsa notizia della tua morte, cercano le tue tracce, ed in breve verranno alla rupe che tu conosci. Se per caso tu dovessi udire i loro lamenti, non rispondere, non cercar anzi neppure di vederle [V, 5] Era questa la promessa che mi facesti, Psiche mia? Io, che son tuo marito, che mai debbo aspettarmi e sperare da te? Giorno e notte, neppure quando ti abbraccia il tuo sposo smetterai d’angustiarti? Suvvia! Fai sin d’ora come desideri e, se vuoi il tuo male, dài pure retta al tuo animo. Io parlo seriamente e tu ti ricorderai del mio avvertimento; ma quando comincerai a pentirti sarà troppo tardi” [V, 6]. 


�  V, 13.


� “Ea verba locutus // optatos dedit amplexus placidumque petivit // coniugis infusus gremio per membra soporem “


Virgilio, Eneide, VIII, 404-406. TR.: Detto questo, l’abbracciò come lei desiderava, e s’abbandonò in grembo alla sposa. Questi è Vulcano, sedotto dalla sposa Venere.


� Modo si papyrum Aegyptiam…inscriptam non spreveris inspicere-.


� Entrambe muoiono sfracellate in cerca del dio da un messaggio ingannevole di Psiche.


� Apuleio 1998, p.339.


� Il giacinto è uno dei fiori raccolto da Kore al tempo del suo rapimento. Inno a Demetra: “mentre giocava con le fanciulle dal florido seno, figlie di Oceano, e coglieva fiori: rose, croco, e le belle viole, sul tenero prato; e le iridi e il giacinto; e il narciso, che aveva generato, insidia per la fanciulla dal roseo volto”.  Sarpi 2004, p. 24.


�  Nostro il grassetto, in latino: Quo rursum itaque tantis laqueis inclusa vestigium porrigam quibusque tectis vel etiam tenebris abscondita magnae Veneris inevitabiles oculos effugiam?


�  Abbiamo visto al § 3 di questo capitolo.


�  VI, 11.


�  Come abbiamo visto nell’Introduzione.


�  Come abbiamo visto in VI, 7.


�  “Giove col suo nero sopracciglio fece cenno di sì”, alla richiesta di Venere di far ricorso a Mercurio per cercare Psiche e punirla (VI, 7). L’espressione latina (Nec rennuit Iovis caerulum supercilium) che esprime il sì con la formula ‘nec non’ può far dubitare. Il realtà rinnova il NU, l’espressione che fa tremare l’Olimpo in Omero.


�  Espressione scorretta, dal momento che i logogrammi sumeri sono sillabe dal significato compiuto: ogni nostra parola, tradotta in sumero, diventa una frase.


�  E motiviamo linguisticamente la necessità di allargare la dimensione più vasta della concezione della gnosi ben oltre il periodo alessandrino.


�  Troviamo una conferma dell’origine di gnosi in questo contesto in Enciclopedia Cattolica: “gnosi […] L’origine di questo termine deve essere cercato nelle dottrine dei «Caldei» (astrologi babilonesi), ma il significato peggiorativo è caratteristico per la g.”. Giusta l’indicazione in positivo. Da non condividere l’osservazione in negativo. Il “[…] mi ritroverai, tal quale ora mi vedi, cosparsa di luce tra le tenebre dell’Acheronte e regina delle segrete dimore dello Stige” (Met. Apuleio XI, 6) gnostico di Iside si può collegare con “ma se vuoi dare alle cose il giusto nome, non è un affronto ciò che è accaduto, è frutto dell’amore (Met. Ovidio, V 524-526) l’incontro di Plutone e Proserpina.


� Zolla 1988.


� “Il Pleroma. Origine e struttura del Pleroma. Dicono[quelli della ‘falsa gnosi’] che nelle altezze invisibili e innominabili c’è un Eone perfetto preesistente: lo chiamano anche Preprincipio e Prepadre e Abisso.” Ireneo 1997, p.51.


�  G AB è il nome di Antares in GAB GIR TAB, nella casa dello Scorpione. Re.: � HYPERLINK http://www.siagrio.it ��www.siagrio.it� /Antares sotto a Indice. G AB, luce del Sole.


�  Dalla sua A MA, mamma, da leggere MA A MA.


�  LU GH, soggetto luce.


� � HYPERLINK "http://www.sumerian.org/sumerlex.htm" ��http://www.sumerian.org/sumerlex.htm� 


�  L’orante antico pregava: -Che io possa conoscere la volontà del mio dio. Io sono pronto a realizzarla-.


� Pettinato [2] 1999, p.119.


�  “Il complesso lessicale ossificato nei tomi accademici appartiene all’eredità delle lingue e delle inarrivabili civiltà del Vicino Oriente; esse, dal III millennio a.C., hanno acceso il loro lume sul nostro incolto Occidente [vero nds]. E non si può respingere una sonora realtà: che quelle lingue sono di ceppo semitico.” Semerano 2005. Respingiamo questa convinzione etnica.


� Thomsen 2001. Se la nostra notazione archetipica è valida s’impone una revisione della grammatica sumera che porrà fine ai problemi di fonìa.


� Ireneo 1997, p. 53: “Ma si fece avanti l’ultimo e più recente Eone della dodecade emessa dall’Uomo e dalla Chiesa, cioè Sophia, e subì passione senza l’unione col suo compagno di sigizia Theletos”. Dove sigizia sta per coppia.


� Abbiamo visto Zigia al § 9 del VI. Sigizia si offre come un zigizia, cioè una duplicazione di ZI intorno alla luce G.


�  Specificazione che puntualizza gli avversari di Ireneo, gli eretici.


�  L’antico lemma gnosticismo riferito a pp. 22 e segg. risente ancora della tradizione che lo confina nella ‘falsa gnosi’. Il passo del Vangelo chiarisce che la Rivelazione pone un altro velo sulla verità perché satana non vanifichi il raccolto.


�  < MA LEM. SHA LEM è la totalità.


�  In addenda al II capitolo, pp.: 22-27.


�  Che vedremo al § 5 già praticata dal pensiero di Mircea Eliade.


�  Dalla nostra introduzione.


�  Abitudine (Consuetudo), del seguito di Venere, saluta così Psiche: -Finalmente, infamissima serva. Hai cominciato a capire d’avere una padrona?- VI, 8.


�  NAM MU/NAM U = uman.


� Pettinato’ 1993.


�  Precisando di ritenere così lontano quel modo di pensare da non poter essere capito dai moderni.


� Oppenheim 1980, p.159.


� candore nimio, di fulgida luce, ricorda il color carminio della rosa, mineus di Ergo igitur cum in isto cogitationis salo fluctuarem, aliquanto longius video frondosi nemoris convallem umbrosam, cuius inter varias herbulas et laetissima virecta fulgentium rosarum mineus color renidebat. Iamque apud mea non usquequaque ferina praecordia Veneris et Gratiarum lucum illum arbitrabar, cuius inter opaca secreta floris genialis regius nitor relucebat. IV, 2.


Mineus è sinonimo di minius, color del minio o cinabro, colore delle rose. Nimius e minius mostrano la compresenza di NIM, parola, e MIN. Nimie è troppo. E NIG MA è ‘casa delle troppe cose’. Nella concezione circolare del mondo convivono le troppe cose.


� Iside emerge dalle onde salate, nasce dal mare (mor gane – Morrigane – Morgana) e portava l’ epiteto di Pelagia, la marinara. …


�  Metamorfosi dell’Essere, XI, 1.


�  Si noti che questa frase è l’incipit del capitolo finale, esplicitamente religioso. La frase, estratta dal contesto che apre alla comunicazione con la divinità assolutamente altra, può essere vista come assolutamente banale. Diventa, all’opposto, magica una volta contestualizzata.


�  Nota 2 infra testo AUGELLO 1958 a p. 354: Le spighe ci riportano all’identificazione di Iside-Cerere, mentre i serpenti ne simboleggiano l’aspetto di dea della vegetazione e la sua signoria sugli inferi. 


� La traduzione è di Giuseppe Augello. Il testo, tratto dall’edizione BUR 1997: Ad istum modum fusis precibus et adstructis miseris lamentationibus rursum mihi marcentem animum in eodem illo cubili sopor circumfusus oppressit. Necdum satis conixeram,et ecce pelago medio venerandos diis etiam vultus attollens emergit divina facies; ac dehinc paulatim toto corpore perlucidum simulacrum excusso pelago ante me constitisse visum est. Eius mirandam speciem ad vos etiam referre conitar, si tamen mihi disserendi tribuerit facultatem pauperitas oris humani vel ipsum numen eius dapsilem copiam elocutilis facundae subministraverit. Iam primum crines uberrimi prolixique et sensim intorti per divina colla passive dispersi molliter defluebant. Corona multiformis variis floribus sublimem destrinxerat verticem, cuius media quidem super frontem plana rutunditas in modum speculi vel immo argumentum lunae candidum lumen emicabat, dextra laevaque sulcis insurgentium viperarum cohibita, spicis etiam Cerialibus desuper porrectis (conspicua. Tunica) multicolor, bysso tenui pertexta, nunc albo candore lucida, nunc croceo flore lutea, nunc roseo rubore flammida et, quae longe longeque etiam meum confurtabat optutum, palla nigerrima splendescens atro nitore, quae circumcirca remeans et sub dexterum latus ad umerum laevum recurrens umbonis vicem delecta parte laciniae muliplici contabulatione dependula ad aultimae oras nodulis fimbriarum decoriter confluctuabat.


XI, 4. Per intextam extremitatem et in ipsa eius planitie stellae dispersae coruscabant earumque media sementris luna flammeos spirabat ignes. Quaqua tamen insignis illius pallae perfluebat ambitus, individuo nexu corona totis floribus totisque constructa pomis adhaerebat.Iam gestamina longe diversa. Nam dextra quidem ferebat aereum crepitaculum, cuius perangustam lamminam in modum baltei recurvatam traiectae mediae paucae virgulae, crispante brachio trigeminos iactus, reddebant argutum sonorem. Laevae vero cymbium dependebat aureum, cuius ansulae, qua parte conspicua est, insurgebat aspis caput extollens arduum cervicibus late tumesentibus. Pedes ambroseos tegebant soleae palmae victricis foliis intextae. Talis ac tanta, spirans Arabiae felicia germina, divina me voce dignata est:  


�  FRAMMENTO 90 (TONELLI) = 22 B 21 DK, di Eraclito:





thánatos éstin hokósa egherthéntes oréomen, okósa dè éudontes hýpnos


        morte è quanto vediamo da svegli; quanto vediamo dormendo, sogno


     Angelo TONELLI, Del risveglio, Seminario su Eraclito, nov. 1999-maggio 2000 Ass.Cult. Arthena, Città di Lerici:


�  In VI 1.


�  Augello 1958, p. 354.


�  � HYPERLINK http://www2.fci.unibo.it/~baccolin/montovolo-retreat-3it.html ��http://www2.fci.unibo.it/~baccolin/montovolo-retreat-3it.html� parla di 450 casi in Europa di identità: “Le Madonne Nere sono tra le immagini più sacre della Chiesa Cattolica e si trovano nei più venerati Santuari e Cattedrali d’Europa. Tuttora esistono più di 450 luoghi in cui si trovano Madonne Nere”.


�  E KAT E, la vergine trimorfa, può esporre tre sillabe con la centrale, l’anima KA, connessa ad AT, l’Altro Mondo.


�  Verso le tre.


�  Che rinvia a Taenaros Spartiaca dell’incipit.


� Esiodo 1959.


�  IV, 35.


�  Due ad Iside (XI, 22, 24), due ad Osiride (XI, 26, 27), due innominate (XI, 29, 30).


�  Telete è la parola greca ‘iniziazione’: < TE EL TE.


� Ireneo 1997, p. 53.


� Accado-sumera. Sumera: ZU UT.


� Nota di Enzo Bellini (il curatore dell’opera): “Il Limite () sta tra il Primo Principio e l’insieme degli altri Eoni, ai quali è impedito di conoscere il Padre”, p. 566.


�  Ireneo 1997, p. 53.


� E, poiché “Questa gnosi non è acquistabile con la speculazione razionale”, come in Gnosticismo in addenda al cap. secondo, non l’analizziamo neppure.


�  Che ci segnala Telepinus, conosciuto e sottinteso in questo passo: “Presto vien drizzato l’albero maestro, fatto d’un rotondo pino che s’elevava splendido e a grande altezza e con la sua magnifica gabbia attirava subito l’attenzione; la poppa, che finiva in un ricurvo collo di cigno, era rivestita d’una fulgente camicia di lamine d’oro; e la carena tutta quanta, costruita in legno di cedro ben levigato, emetteva luminosi riflessi.” XI, 16.


�  Filosofia può radicare il HI LU SU HI A, ‘amore per l’anima di Sophia’.


� Vedi VI, 9.


�  Asino Aureo.


�  Nostro il rilievo.


� Come nell’articolo Augtumnus in � HYPERLINK http://www.siagrio.it ��www.siagrio.it� /Antares.


�  XI, 8 9 10.


�  XI 15: Dopo aver sostenuto prove d’ogni genere, ed esser stato travagliato dalle tempeste gravi della Fortuna e dalle più aspre calamità, tu sei finalmente giunto, o Lucio, al porto della Quiete e all’altare della Misericordia. Non ti è giovato per nulla né la nobiltà dei natali né la stima dovuta ai tuoi meriti né il sapere medesimo, che in te è grande, ma dal capriccio dell’età giovanile ti sei lasciato trascinare in piaceri degni di uno schiavo, e hai riscosso l’amara ricompensa della tua infelice curiosità. Ma comunque, la Fortuna, che è cieca e fa il male senza avvedersene, facendoti passare per i pericoli più angosciosi ti ha condotto a questo stato di felicità che offre la religione. Se ne vada, ora, si abbandoni ai maggiori eccessi, e cerchi altri soggetti per la sua crudeltà! L’esistenza di coloro che il sovrano potere della nostra dea riscatta pei suoi servigi, è ormai al di fuori delle asperità della sorte. Briganti, belve, schiavitù, giri e rigiri, per strade impossibili, il trovarsi ogni giorno a tu per tu con la morte: quali sono stati i guadagni della Fortuna malvagia?


   Ormai sei sotto la protezione della Fortuna, ma è una Fortuna questa che ha occhi per vedere, e che, con lo splendore emanante dalla sua luce, illumina anche gli altri dèi. Atteggia il tuo volto a quella letizia che si addice a questa tua candida veste, e accompagna con giubilo la processione della dea salvatrice. Vedano gli increduli, vedano e riconoscano il loro errore. Ecco! Lucio celebra con gioia il trionfo sulla malvagia Fortuna, perché Iside ha voluto nella sua previdenza liberarlo dalle antiche miserie. Ma per essere più sicuro della sua protezione iscriviti in questa santa milizia, dato che pocanzi ti è stato chiesto di giurarle fedeltà. Sin d’ora consacrati all’obbedienza della nostra religione e sottomettiti volontariamente al giogo del suo ministero. Infatti, solo quando comincerai a militare al servigio della dea potrai meglio capire il valore della tua libertà.


�  Eliade 1996, p.372.


�  Nostro il rilievo.


� Nostro il rilievo.


�  Nostro il rilievo.


� Eliade 1996, p.372-373.


� Mannheim 1957. 


�  Paradigmatico Anassagora: il suo Nous, l’Unus dal quale emana il ME, è Altro rispetto a MER IA, al ‘luogo del cammino del ME’. I filosofi greci posteriori lo considerano una specie di Eone, un punto di partenza presupposto, non Dio sul quale indagare. Omeomeria è il mondo, un qualcosa omologo con l’Unus di cui non occuparsi.


�  Che dichiara la gnosi fin nel titolo.


� “E le incoronano e le espongono con le immagini dei filosofi del mondo, cioè con l’immagine di Pitagora, di Platone, di Aristotele e degli altri, e riservano ad esse tutti gli onori, proprio come i pagani.” Citato a II, 2.


�  �Brugnatelli 1998.


�  i nomi che danno nome a tutti i nomi.


�  IV, 4.


�  Si noti, ancora, la –at che collega la piramide della vita all’Aldilà.





�PAGE"  \# ""'Pagina: '#'�'"""  ��La Chiesa riconosce a san Bernardo da Chiaravalle il concetto di ‘rosa mistica’ � attribuito alla Madonna. A lungo ci siamo chiesti come il Padre della Chiesa potesse aver attinto dai sumero-accadi il concetto di RU SHA, massimo del sacro sumero (RU) e massimo del sacro accado (SHA).


Abbiamo, finalmente, la risposta.





Nati con regola agostiniana, i Templari (motto: “Dio lo vuole”; grido di battaglia: “Vivat Deus, sanctus Amor”) ricevettero poco dopo una seconda regola, dovuta a Bernardo di Chiaravalle, che attribuisce ai Templari la custodia delle “orbis deliciae”, del “thesaurus colestis”, delle “fidelium hereditas popolorum”, del “coeleste depositum”. La missione dei Templari, dunque, si muove all’interno di una geografia ** la Terrasanta è esperienza interiore e la Gerusalemme di cui si parla non è terrena, ma “quella che è lassù in cielo ed è nostra madre”. �Betlemme è la “casa del pane e ristoro della anime Sante”: etimologia che permette a Bernardo il discorso sul “pane vivo disceso dal cielo”, “il pane della divina Parola”, “il pane degli angeli”. �� 


I Templari � ai nostri occhi non sono più solo coloro che hanno importato in Europa l’economia finanziaria dei Sumeri, ma anche coloro che hanno consegnato a san Bernardo RU SHA per farne ‘rosa mistica’.


EM ME di Betlemme è il ME il nome divino che deve essere il nostro pane quotidiano.





�PAGE"  \# ""'Pagina: '#'�'"""  ��La Chiesa riconosce a san Bernardo da Chiaravalle il concetto di ‘rosa mistica’ � attribuito alla Madonna. A lungo ci siamo chiesti come il Padre della Chiesa potesse aver attinto dai sumero-accadi il concetto di RU SHA, massimo del sacro sumero (RU) e massimo del sacro accado (SHA).


Abbiamo, finalmente, la risposta.





Nati con regola agostiniana, i Templari (motto: “Dio lo vuole”; grido di battaglia: “Vivat Deus, sanctus Amor”) ricevettero poco dopo una seconda regola, dovuta a Bernardo di Chiaravalle, che attribuisce ai Templari la custodia delle “orbis deliciae”, del “thesaurus colestis”, delle “fidelium hereditas popolorum”, del “coeleste depositum”. La missione dei Templari, dunque, si muove all’interno di una geografia ** la Terrasanta è esperienza interiore e la Gerusalemme di cui si parla non è terrena, ma “quella che è lassù in cielo ed è nostra madre”. �Betlemme è la “casa del pane e ristoro della anime Sante”: etimologia che permette a Bernardo il discorso sul “pane vivo disceso dal cielo”, “il pane della divina Parola”, “il pane degli angeli”. �� 


I Templari � ai nostri occhi non sono più solo coloro che hanno importato in Europa l’economia finanziaria dei Sumeri, ma anche coloro che hanno consegnato a san Bernardo RU SHA per farne ‘rosa mistica’.


EM ME di Betlemme è il ME il nome divino che deve essere il nostro pane quotidiano.
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Per il non credente ha il merito di aver tenuto vivo il dibattito culturale sulla mentalità religiosa dell’uomo antico, cioè sulla 'conoscenza dell’Essere’,  anche fuori dalla Chiesa, attraverso i riflessi delle interminabili controversie tra ortodossia ed eresia. Conoscenza difficile per un moderno per il fatto che era estranea al religioso antico ogni responsabilità missionaria e dunque la predicazione non era un compito col quale rendere esplicita la propria consapevolezza. Il sacerdote antico cercava il dialogo col suo dio che gli garantiva la salvezza personale sulla sua fede, che non era tenuto a spiegare agli uomini. Virgilio, ad es., è conosciuto come poeta romano, ed era Maro, sacerdote etrusco. Ha scritto fedele ai committenti, i Romani, senza mai deflettere dalla fedeltà al suo dio Saturno �.
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SHISH è l’Essere, esteso scritturalmente in ISH (TAR), Essere Interruzione. SHISH è lettura sumera di ISH. 


She is sister potremmo formulare in inglese l’identità di ISH TAR, con un giro di lettura ripetuto su ISH, l’Uno femmina (USH). 


La sillaba, legata alla precedente PHU agglomera in PHUSH. Rigirata, diventa SHUP. 


TE SHUP è la divinità sovrana hurrita. Gli Hurriti erano l’etnia che partecipava alla sovranità degli Ittiti nel XIII sec. a.C. �.


PHU rigirata diventa UPH, che si legge of degli Ofiti, dell’Ofiuro. L’Ofiuro è la tredicesima costellazione dello Zodiaco, la costellazione ombra.





In ME TA, il ME viene da AT per essere in TA. Viene dal Nous, dall’Essere, per generare il mondo, MERIA (luogo IA del cammino ER del ME), che è omomeria, riflesso del Nous grazie al ME.





MUR è MU UR base (UR) del nome (MU) che dà im-mor-talità.


IM è il riflesso scritto del ME.
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